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Sire. 

Se i Principi della Dinastìa Arago- 
nese, i ,qiiali regnarono sul Trono 
4el Regno delle Due Sicilie circon- 
dati di gloria , e di splendore ^ pò- 



tessero di bel nuovo apparir tra noi, 
e contemplare la Magnificenza della 
Regia : lo stato déir Uni versità de- 
gli studj : la ricchezza delle Biblio- 
teche , e de' Musèi , e la Munifi- 
cenza de'Spyrani della Casa di Bor- 
bone nel proteggere le scienze ; si 
rallegrerebbero alcerto di veder con- 
dotti ad una nobile perfezione que' 
generosi disegni, che eglino, per 
quanto poterono, s''impegnarono al- 
meno di adombrare. 

Ed in vero appena Carlo in. di 
Borbone Augusto avo di Vostra Mae- 
stà' salì sul Trono di questo Regno, 
tosto si videro rifiorire le buone let- 
tere, e sorgere un nobil drappello 
di celebri uomini , i quali le pre- 
sero- ji coltivare . con si calda pre- 
murai; e con sì- felice succedimen- 
to , che la ior gloria dopo il volger 
di tanti anni risplende ancora lumir 



nosamente presso le straniere na- 
zioni. Con questi cotanto &usti in- 
cominciaraenti si formarono in se^ 
guito . maraj^igliosi Musei di antichi- 
chità , e vennero illustrati con ele- 
ganza, e con copia di erudizione 
que' tanti monumenti , che presene 
tarono due città richiamate in luce 
dalle ceneri , e dall' obblia L' Uni- 
versità ancora degli studj vesti una 
nuova forma di dignità mercè que- 
gli illustri professori , che ne soste- 
nevano il decoro , e quasi porge- 
vano la benefica destra alla nascente 
gioventù , • e le segnavano il nobii 
cammino della gloria , e dell'onore. 
Le Accademie del pari , i Collegj , 
le Scuole per le Provincie , e le Belle 
arti formarono in certo modo parte 
di quella Regia , donde partivano i 
benefici raggi della Sovrana prqte^ 
zione. 



Questo germe fecondator degl'in- 
gegni prosegui a diffondere il suo 
energico ardore ne'molti anni , ne' 
quali regnò Ferdinando Primo Au- 
gusto Genitore di Vostra Maestà', 
il quale tra gli stessi politici scon- 
volgimenti niente dissimili da quelle 
ferali vicende , tra le quali andò 
naufraga laFamiglia Aragonese, non 
distolse giammai l'occhio dalla gui- 
43a , che gli mostravano i Paterni 
Esempii nel vantaggiare Ja Lette- 
l'aria Gloria di questo Regno. Sono 
preclari n)ionumenti di una sì fatta 
ivérità i Musei di Antichità , è di Sto- 
jdta Naturale: i Gabinetti formati 
per l'ammaestramento della gioventù 
nelle Fisiche Discipline : la magni- 
fica Costruzione della Specola Astro- 
nomica; la fondazion de'Collegj , e 
de' Licei per le provincie : il deco- 
roso collocamento della Real Biblio- 



teca Borbonica : il favore accordato 
agli uomini di lettere : la generosa 
sollecitudine di far rifiorire le arti, 
. e le manifatture , onde i suoi po- 
poli si sgombrasser d'intorno que' 
segni di straniera servitù , che pur 
si appellano eleganze. Ma il più no- 
bil monumento dello zelo , che ani- 
mava il Re Ferdinando a far risplen- 
dere le scienze , fu alcerto la somma 
cura che si prese della letteraria edu- 
cazione di V. M. in cui mirava Firn- 
magine del vero padre de'popoli affi- 
dati dalla Divina Provvidenza alla 
sapienza de'Re. I più celebri lette^ 
rati sia nelF erudizione , sia nelle 
scienze , sia nelF amena letteratura 
furono chiamati nella Regia, i quali 
novelli Prometei , vi istillarono al 
cuore quel fervido impegno nel col- 
tivamento degli studj , che ancor 
vive nella grata rimembranza ^ che 
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XIII 



PREFAZIONE. 



JL^ època in cui s'incontrò a risplen- 
dere nella Repubblica Letteraria Giovan- 
ni Fontano , conosciuto sotto il nome di 
Giòviano (i) , del quale imprendo a nar- 

(i) Il costume xli dire appropri! nomi una certa 
cittadinanza latina nacque nell'Italia all'epoca della 
ristaurazione delle buone lettere. Lo studio della 
lingua latina, cui generalmente si attendeva con 
sommo ardore dagli uomini dotti , gli trasportò 
ad un certo entusiasmo, che potrebbe forse no- 
tarsi di puerilità. Nel secolo XV poi divenne 
generale una si fatta usanza , che taluni scrittori 
più da noi si distinguano coi nomi latini assmiti, 
che non co' proprii , che ebbero dall'infanzia. 
Per effetto ancora di questa smania latina taluni, 
abbandonando il proprio casato ,^ amaron chia- 
marsi dal nome della lor patria : come Ciriaco 
Anconitano : Poggio Fiorentino , Lionardo e Carla 
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no necessarj. Nel secolo XIV. erasi con- 
tinuato con più felice esito il faticoso la- 
voro , e la munificenza dfi^ Principi per 
r una parte , e per V altra V industria , e 
lo sforzò de^ diligenti coltivatori Y aveano 
tolta in gran parte all' antica orridezza. 
I primi frutti , eh' essi colsero co* lor su- 
dori furon quasi un segnale j che invitò 
gV Italiani tutti ad accingersi alla diflS.cile 
Impresa , ed accese ne' loro cuori un vi- 
vissimo generale entusiasmo per condurla 
a fine. Ecco dunque sin dal principio del 
secolo XV. tutta V Italia rivolta ardente- 
mente a ravvivare le scienze , e a richia- 
miare dal lungo esilio le belle arti : si ri- 
cercano in ogni àngolo i codici , e s* in- 
traprendono a tal fine lunghi , e disastrosi 
viaggi : si confrontan tra loro : si correg- 
gon : si copiano : si spargono per ogni par- 
te : si fqrman con essi njagnifiche biblio- 
teche , e queste a comuqi vantaggio sì ren- 
don pubbliche ; si apron cattedre per in- 
segnare le lingue greca , e latina , e in ogni 
città si veggon rinomatissimi Professori di 
eloquenza , invitati a gara dalle Università 
più famose , e premiati con amplissime 



XVII 

ricompense . Le sTentuFe de' Greci eo- 
stringQQ molti tra essi a ricovrarsi in Ita-! 
|ia 9 e si veggono in essa accolti con som-^ 
mo onore , e ricercati dalle Città , e da' 
Principi , che fan loro dimenticare le sof- 
ferte disgrazie. Aristotile , e Platone , 0-? 
mero , e Demostene non sono più nomi , 
o sconosciuti in Italia , o noti solo a pò-* 
chissimi ; e appena vi ha uo*m dotto , che 
non ne intenda il linguaggio* Si formano 
numerose accademie.: sì tengono erudite 
adunanze : si propongono letterarj combat-^ 
timenti : si raccolgon da ogni parte dlplo-i 
mi , é medaglie , iscrizioni , statue , cam- 
mei : si apron teatri j ogni cosa spira an- 
tichità , ed erudizione ^ si spargono nuovi 
lumi sulla Filosofia^ e sulle Matematiche; 
r Astronomia si rende più esatta ^ e scorti 
da essa i viaggiatori Italiani scuoprono un 
nuovo, mondo : la Medicina , la Giurisprur 
denza , le scienze tutte cominciano a rive-7 
stirsi di luce non più veduta. I principi, 
i ministri, i generali di a.riiiata, i magi- 
strati j ì grandi , tutti si mostrano a gara 
o coltivatori , o almeno mecenati , q pro- 
motori delle scienze: né credou magnifin 
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che abbastanza le loro corti , se non danno 
in esse ricetto agli uomini dotti. A mag- 
gior felicità delle lettere si trova in AUe- 
magna la stampa , ed ella è tosto ricevuta 
in Italia 3 sicché nel corso di pochi anni 
appena vi ha città , in cui non sia intro- 
dotta. Al tempo medesimo risorgono a nuo- 
va vita le Belle Arti ^ e la Pittura , la Scul- 
tura 9 r Architettura ritornano oniai alFan- 
tica lor perfezione. In tal modo questo 
terreno sì orrido prima , e sì incolto , si 
vede già libero ^ e sgombro , e benché 
serbi ancor qualche avanzo del suo lungo 
squallore , vi alligna nondimeno il buon 
seme , e vi germoglia felicemente , dlndo 
insieme speranza di tratti sempre miglio- 
ri (i). w 

II. Queste erano le felici circostanze , 
in cui si trovavano in Italia le lettere « e 
le scienze all' epoca del nostro Fontano : 
ed a tutti i vantaggi , che offerivano all'in- 
grandimento del suo spirito si accoppiò 
fortunatamente , che egli sen venisse qui 



(i) Tiraboschi Stor. della Lett. Ital. t. 6 pref. 



In Napoli 9 allorché reggevano il governo 
di qaesto Regno i Monarchi della Gasa di 
4-ragona. Era $t£|(to questo Regno dopo la 
morte del Re Roberto continuamente agit- 
tato j e sconvolto da dimestiche ^ e da ester:^ 
ne guerre 9 che ayean recato gran danno 
alla letteratura di. queste Provincie» Ma 
tostochè dopo tante , e sì strepitose viaen* 
de 9 giunse a stringere il freno del suo 
JT^gimento Alfonso L di Aragona , si vir^ 
der tra noi in certo modo risorgere i se-< 
coli di Pericle ^ e di Augusto. Io non te- 
mo di asserire , che tra i Visconti 9 gli 
Sforzeschi , gli Estensi , i Medici , i Mar- 
chesi di Mantova ^ e di Monferrato , i Du- 
chi di Savoja ^ i Duchi di Urbino ^ i Ro* 
mani Pontefici^ ed altri signori di akre 
città deir Italia , che pur tra lor gareggia-» 
rono nel promuover le scienze , e nelF aoi-« 
mare con ogni sorta di ricompense le ^èn-^ 
pre nuove; fatiche degli uomini dotti ^ i 
Principi Aragonesi di Napoli nel breye spa^ 
zio , chip durò \s^ lor Dinastia, si sileno Itt-^ 
minosameiit^ Df^gnalati, JE^ra uno spettacolo 
di fneraviglia iAsiqqaie , e di coateoto pf r 



tutti i più celebri uomini delPItalia , i quali 
in questi tempi accorrendo in Napoli , vi 
contemplavamo dopo i disordini del fem- 
minil Governo della Regina Giovanna 11.^ 
e tra le turbolenze 9 e le guerre , nelle quali 
furon quasi sempre involti i Sovrani Ara- 
gonesi j stabilirsi nobili accademie : rifio^ 
rire P Università degli studii : ricercarsi 
con incredibile avidità i codici degli anti-* 
chi scrittori : aprirsi ricchissime bibliote- 
che : invitarsi non che agli onori y ed alle 
ricompense 9 alle stesse prime dignità del 
Regno gli uomini più celebri per dottrina, 
e per sapere: abbellirsi di nuove fabbri-f 
che la Metropoli : ampliarsene il recinto : 
riordinarsi il sistema, de' pubblici giudìzj ì 
rendersi sempre più augusta la magistra- 
tura : forniarsi le armate ; animarsi il coud- 
mercio , e le belle arti. Ed in vero la Corte 
di Alfonso I. fu T albergo delle scienze , e 
delle lettere , ed alla medesima confluivano 
gli uomini dotti , non àltrinienti j che ad 
Alessandro il Macedone , e ad Augusto ^ ed 
il Re gli accoglieva con onore 9 e gli am- 
xqetteva sovente alla sua familiare convdb- 
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sazlone (i). Anzi egli medesimo questo 
ciotto Sovrano scendeva gloriosamente dal 
Trono per visitare Y Università degli Stu- 
dj y per incoraggiar co' premii la gioventù 
nella letteraria carriera , per intrattenersi ia^ 
accademici congressi con gli uomini dotti, 
e per adoperare ogni mezzo , onde inne-* 
stare agli allori di Marte il pacifico olivo^ 
di Minerva. Quindi non è a maravigliare 
se per queste nobili, e magnanime sue 
opere , gli Scrittori contemporanei di que* 
sto Monarca avessero presa ad esaltare , 
ed a rendere immortale nelle loro opere 
la memoria sua : intorno al qual punto si 
può riscontrare quanto ne raccolsi nella 
Vita da me distesa di Antonio Panor* 
mita. 

IIL Sulle paterne orme s' innoltrò Fer- 
dinando L suo figlio , e successore nel 
Trono , della celebrità del cui impegno 
nel promuovere la letteratura , e nel ^ pre- 

» II " ' _ ■ " ■ III I ■ I ■ I II ■ ■■<)— — — ^i^i— 1— B^— 1— — 1^^ — I .1 

(i) Si legga il Naldi nella vita di Giannozzo 
Manetti che due volte venne in Napoli in qua-» 
htìk di Ambasciadore de'Fiorentini al Re; Alfoa$(h 
Murata Renani Ital. Script, v. XX. p. ^5o. 



V. 



iniare gli uomini , che in questo nobiU 
arringo si eran rendutì celebri , parlano 
con un universale encomio gli Scrittori 
de* tempi suoi (i). Egli arricchì di al- 
tri Professori T Università degli Studj di 
Napoli : proseguì sull'esempio del padre a 
favorire , e vantaggiare i giovani poveri , 
che bramavano di attendere alle lettere : 
accolse con pari munificenza gli uomini 
dotti; é mercè il magnanimo suo ardore 
flel favorire le scienze ^ ióstochè fu ritro- 
vata la stampa ^ i più celebri tipografi del- 
l' Europa vennero a fissare la lór dimora 
in Napoli air ombra di un tanto Mecena-^ 
té : e dai loro torchi si videro uscire le 
più celebri opere de* Greci , de* Latini , 



(i) Un bel qxiadrò del Regnò di Ferdinando 
circa le scienze lo abbiamo nella dedicatoria, con 
cui Catone di Sepino gl'indirizzo Topera di Mat^ 
leo Siivaticò Salernitano , eh' era stato medico 
del Re Roberto : intitolata Pandectae Medicinae. 
NeapoU Ì4S4. Questa dedicatoria è stata pub- 
blicata coUe stampe dal Signor Giustiniani nella 
sua Opera sulla Tipografia del Regno di^NapoU 
p« 85. 
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e degr Italiani Scrittori con tutta V elegan- 
za tipografica j che maravigliosamente con^ 
corsero a diffohdere i lumi delle (i) otti- 



(i) Ferdinando anche si adoperò per lo buon 
ordine de'Tribunali. Quindi il celebre Francesco 
Tuppo volle stampare i CapitoU del Regno , 
ed i Riti della Gran Corte della Vicaria, e de- 
dicarli al Sovrano. In questa dedicatoria accingen- 
dosi ad esaltare V utilità di questa sua fatica così 
si spiega : Ritus Jinem Utihus imponunt . . . Le* 
gitur in eis qualiter mali pretores refrenaniur , 
castiganturque : quomodo opprimuntur mordaces 
advocati et obstinati procuratores . . . • MuUL 
equidem pretores esse volunt , qui ritus negU" 
gunt , et cum in eis deUnquunt , et caput eorum 
prò modo prò ordine justicie anteponunt : si eis 
punitio sequeretur , nunquam .pretoraium vellent, 
nec popidi opprimerentur. Anche il signor Giu- 
stiniani ha pubblicata questa Dedicatoria neUa 
p. 3i della citata sua opera : Tipografia del 
Regno di Napoli. A questo proposito mi sia 
permesso di soggiungere qui un fatto di questi 
tempi , che il Fontano medesimo non credè esser 
cosa disdicevole l'inserirlo nel suo Opuscolo. De 
Liberalitaie p. 397. Eraci un Giureconsulto Na- 
poletano per nome Angelo Rau. Ora un suo cUe<jLt« 
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me discipline. Contribuiva ancora adecci* 
tar le menti degli Scrittori la magnificen- 
za 9 e lo splendore ^ che si ammiravan nella 
Regia de' nostri Monarchi Aragonesi. Ar- 
mate , e flotte 9 che gli rendevano formi- 
dstbili a tutta Y Italia : commeròid florido, 
e protettò , che avvicinava alle lor próvin- 
cie le più lontane nazioni di que' tenipi : 
copia de' grandi uffiziali della Corona . che 
concorrevano a rendere più augusta la Mae- 
stà del Trono : gioje , argenti , pietre pre- 
ziose y manifattura della tanto in que' tem- 



é ifci 



Venne a lui pet* soddisfarlo di certa difesa ese- 
guita in suo vantaggio ; ma l'avvocato non volle 
ricevere in verun modo la ricompensa , perchè 
disse non essere in argento il deiiaro. A questa 
accompagnata da altre villanie ^ si parti il cliènte 
e direttamente se ne andò dall' avversàrio ^ col 
quale composte le éontrOvei*sie , si diede termine 
ad ogni Hte. Pervenuto à notizia dell'avvocato 
la seguita pace , diede in furore per mòdo che 
messa in mano ad una sua serva una gròssa maz* 
la , e denudatosi il collo , la costrinse a scari- 
dargU taluni colpi in pena della sua sciocca rir 
trosia , ehe gU avea fatto perdere nel tempo me- 
desimo il denaro, ed il diente. 



pi celebrata arte della seta : quella della 
lana ^ e degli orefici ^ biblioteche : casini 
di delizie ec. ec* tutto al certo dovea con- 
correre a rendere ^ per così dire , princi- 
palmente la Metropoli del Regno , come 
una di quelle tanto encomiate adunanze 
della Grecia , nelle quali là lettura de' Poe- 
mi di Omero spingeva i guerrieri alle Ter- 
mopili , a Salamina , ed a Maratona 5 quel- 
la delle Tragedie di Eschilo eccitava So- 
focle a cingere con tanta sublimità il co- 
turno ; e gli applausi , che riscuotevano le 
storie di Erodoto , infiammavano un Tu-** 
cìdide (i). Per le quali cose finora dichia- 
rate , ed esposte non dee sembrar cosa 
stravagante , che in questo regno qi;asi im- 
provvisamente sorgessero tariti dotti ^ ed 
«leganti Scrittori , i quali si affatigassero 



(i) Si lègga Tristano Caracciolo nel suo libro: 
de J^arietate Fortunae inserito nel volume XXII 
della Raccolta del Muratori R. J, Script. , ove 
alla pag. 68 forma una tjuanto magnifica , tanto 
vera descrizione della magnificenza deUa Cort« 
d^gli Aragonesi. 
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nei richiamare ^ per cosi dire , dall' esilio 
le belle lettere , e le scienze. Tali per ve- 
rità furono un Sannazaro ^ un Àltilio ^ un 
Cariteo j un Elisio Galenzio , un Alessan^ 
dro d' Alessandro , un Francesco Elio Mar- 
chese 9 un Galateo ^ ed altri moltissimi , 
i quali renderono veramente illustri que* 
tempi j ne^ quali tra noi qui in Napoli re- 
gnarono i Principi della Gasa di Aragona. 
Di tutto però questo letterario decoro si 
dee il vanto , dopo il Panorpoiita 9 al ce- 
lebre Giovanni Gioviano Fontano 9 il qua- 
le , come confessa il Tiraboschi , non pure 
qiiì in Naóoli colla sua famosa Accademia 
contribuì efficacemente al miglioramento 
de^ buoni studj^ ^ ma anche alzò il segnale 
a tutta r Italia , onde conoscere il vero 
gusto della latina eleganza^ anzi mercè il 
suo efficace esempio anche da questo re- 
gno incominciarono a scintillar gli albori 
del retto filosofare nelle opere di Giovanni 
Attaldo 9 e di Antonio de Ferrariis sopran- 
nomato il Galateo ; e que'felici albori sa- 
rebbero ascesi ad un più. chiaro lume^ se 
le politiche procelle j che atterrarono il 
Trono Aragonese ^ non avessero tra quelle 



/ 



XXVÌX 

alte tuine sepolte ancora le felici , e glo- 
riose speranze di Una totale ristaarazione 
delle lettere , e delle scienze (i)* E vale- 
volissime a conseguir questo nobile fine 
eratìò le òpere medesime del Fontano , di 
cui con ógni verità parlò il celebre Bietro 
Sumìnonte scrivendo ài Sanna2aro& Quote 
desinant falso (fuerì homines nostri tem^ 
poris : jRomanam olim linguam simul cum 
imperìo corruisse 5 cum in omni scrìbendi 
genere usqueadeo kic nostra tempestate 
floruerit 9 ut nunc 'vel maxime spigete tum 
ingenia ^ tum doctrinae wdeantun Vnus 
enim e ^eterum recentiorumque numero ^ 
et publicis quidem negotiis occupatissimus 
nihil ingenio intentatum ^ nihil non fa-^ 
Cile supetatum non reliquit , felicissime 
tandem, cunctà quàecUmque s^oluit^ est as^ 
sccutus. Et enim multi non diicesserunt 
ah Elegia: Senarioli nonnullos ^ ghacilior^ 



(i) Si legga la Vita del Sannàizato da me 
pubblicata nel 18 19 dóve questi pujatì sono di« 
mostrati evidentemeate. • 
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que tantum Musa delectat : sunt qui nec 
deflexerint ah heroica maj estate. Sed qui 
-poetico simul ^ atque alio genere aèque 
scrìpserit 9 nec in Graecis quidem ( quod 
adhuc legerim) quemque hahemus. Nam 
si gloriari licuit Ciceroni ^ quod onui et 
forense pariter secutus esset , et quietum 
orationis genus : quae Joviani Fontani 
tam svario in stilo gloria esse debeat j - alio-- 
rum sitjudioium. Quis kunc puiet a Ne-- 
niolis illis , depressisque versiculis ad Uro* 
niae gradatim sublimitatem ascendisse? 
Quis inquam eumdem arhitretur qualis 
in Carmine ^ et eo quidem multiplici Jiie^ 
rit , tàlem sese etiam praestitisse in prosa 
oratione? Verum de tanti viri laudibus 
non est dicendi locus : judicabit de eo 
posteritas , quem reliquias prisci temporis 
non diqet solum , sed magnum quoque 
ajflrmabit illius fuisse incrementum. Nec 
s^ero adduci quisquam facile poteritj ut 
credati nasci hunc potuisse temporibus 
nostris. Denique hoc non tacuerim^ feli^ 
ces nos orinino , nec sine ins^idia judi^ 
catum iriy quibus vivum obtigerit Ponta^ 
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nwn wdere (i). Quindi egli medesimo con-* 
siderando la gloria ^ che prèsso le future 
età avrebbe meritato questo nostro regno, 
per aver accolto il Pontano , si rallegrò 
con taluni de' nostri Baroni ^ i quali , 
mentre ì parenti del Pontano erano negli<- 
genti per la pubblicazione delle opere di 
un tanto loro antenato ^ aveano palesato 
il più fervido impegno per eseguirla, ^ir 
vet enim per vfos magnuf Pantanus ^ 
dum lingua , doctrinaque in pretio. Nec 
patres , majòresque vestii in libris ejus 
celebrati , non et ipsi famae immortalità- 
tem consequentur? V^olahunt^ et per ora 
hominum regio haec^ resque nostrae quas 
aie scriptis suis ( quoad potuit ) illustra^ 
i^ìt ^ ut merito quidem stahiliendae illius 
famae tanta vos habuerit cura , et de sta- 
tua ( quod saepe a {^obis audio ) merito 
etiam cogiletis (2). 



(i) Fontani Opera Poetica NeapoU per Sigis- 
mundum Mayr i5o5. 

(a) li Suiomonte con questa lettera dedica a 
parecchi nobili del Regno di Napoli il Com^ pttirio 



Or molti letterati Napolitani ravvolgen*- 
^o nelle lor menti il merito del Fontano 
fi le grandi utilità , eh' egli avea recate 
alle scienze cpll'aversi formata qvà tra noi 
una scuola nella sua Accademia , dalU 
quale , come dal Cavallo Trojano ^ uscirono 
tanti sublimi Scrittori , crederono esser 
delle lor parti il tramandare alla posterità 
Je notizie della vita d* un si celebre per- 
sonaggio. Il primo che si accingesse a que- 
sta impresa ^ fu lo stesso Summonte ^ che 
vi fu impegnato ancora dalle premure del 
Sannazaro 9 come può vedersi nella Vit^i 



di Poutano sulle Cento Sentenze di Tolomeo* 
Egli poi altrove rivolgendosi a tutti i Napolitani 
gli esorta dicendo: Ut et vos meritam ilU more 
majorum statuam in celebri urbis loco ad per- 
petuum reipublicae nostrae decus ^ omnino eri-- 
gendam curetis. De Prudentia 1. i p. i4e p- x 
Pper. Venet. Ald(. i5i8. L'opera del Comentario 
con la citata lettera del Summonte trovasi sul prin- 
cipio di questo medesin^o tomo , e vedesi ancora 
stampata con certi Dialoghi del Pontano da Sigis- 
mondo Majr inNapoU nel iSo'j nel mese di ot- 
tobre. 



•\. 
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di questo illustre poeta da mo composta 
e pubblicata dai torchi di Angiolo Trani 
nel 1819. Ma quàl ne fosse stato il mo- 
tivo 9 il Summonte non ci trasmise questa 
sua Opera. Col Sumiponte si unì a questo 
disegno Tristano Caracciolo y il qual non 
ci lasciò poi altro , che un secco conien- 
tario della medesima ^ pubblicato dal Sarnq 
infii^e della sua Vita del Fontano. Dopo 
questi surse Lasena , il quale tra le sue 
opere MS. lasciò quella intitolata. Accade* 
mia P ontani ^ sive clarorum vivorum ^ qui^ 
in literis una cum Jo. Jovifino P ontano 
JUfeapolimillustrarunty elogia (i). Un'ope- 
ra simile ci fece sperare Bernardo de Cristo- 
faro^ come ci rende certi il figlio suo Gia- 
cinto nella prefazione filja sua opera: De 
Constructione jEquationum. Un tal MS., 
che il figlio attesta essere stato involato 
dallo scrigno del padre nel giorno della 
sua naorte (2) , passò tra le mani di Monsi- 

(i) Francesco Soria : Memorie Storico^Cr iti- 
che de^li storici Napolitani ay. Lasena. 

(2) tjO stesso avvenne al celebre Scipione Ga^ 
pece CavaUere Napolitano , ed Autpre del Po^- 
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gnor Sabatini Vescovo dell' Aquila , come 
ci fa sapere il Sarno nella vita del Fontano 
pag« 63. Ma per quante diligenze io abbia 
fatte presso i PP. Pii Opera] , alla Con- 
gregazion de' quali appartenne il Sabatini, 
non mi è riuscito di rintracciare alcuna 
notizia intorno alle vicende, cui andaron 
soggetti quegli scritti. Sembra però, che 



ma D,e Principiis Rerum , e dell'altro ; De Fb-r 
rio Maximo. Ayea egli composto un altro poe-> 
ma , al quale, perchè avea per soggetto la Vita 
del Nostro Divin Salvadore , diede il titolo : La 
Cristiade. Or nell'ultima sua infermità fu visi- 
tato da un amico ii quale lo importunò a far- 
glielo leggere. Dopo varie ripugnanze finalmente 
condiscese il Gapece , e tratto V autografo' del 
Poema di sotto al Capezzale , dove era solito 
di tenerlo , lo consegnò all' amico. Intanto egli 
6i morì , ^ 1 po^ma si disperse , che era opus 
obsolutissimum come lo chiama Ferdinando della 
Narra in una sua lettera al Marchese Gio: An- 
tonio Carboni con la data de'3o di novembre 
dell'anno 1594. Nella quale narra questo fatto^ 
Vedi il Poema De Principiis Rerum con la tras- 
duzione in Italiano Idioma dell' Ab. Ricci stam- 
pato in Venezia nel 1744 P- XXVI. 
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questo dotto Prelato andasse disponendo 
qualche opera inrorno a Fontano ^ ed alla 
sua accademia ; giacché oltre il MS. del 
Cristoforo, avea raccolte parecchie, lettere 
e Componimenti Italiani di questi autori , i 
ruderi de' quali conservansi noUa R. Bi- 
blioteca Borbonica, dove furono trasferiti 
da quella di Monteoliveto come fu già da 
me detta nella Vita del Sannazzaro p.34»^ 
Ne' tempi poi a noi più vicini il Padre 
Roberto de Samo della Congregazione delr 
r Oratorio di S. Filippo Neri di Napoli 
imprese di proposito a comporre la Yi* 
ta del Pontano , che poi pubblicò coqt 
la luce delle stampe liel 1761. Quest'ope^- 
retta è scritta in buon latino ^ e general- 
mente parlando è accompagnata da una 
saggia y ed avveduta critiqa , e da una pia 
che sufficiente copia di notizie ricavate 
principalmente dalle opere dello stesso Pon-* 
tano , e dalle istorie degli autori , che gli 
fiu^on contemporanei. Lo scrittore però di 
questa Vita , che è la più ben intesa dì 
quante finora ne abbiamo avute , par che 
si avesse proposto a principal suo scopo 






il far comparire la sua periisia ndla lin- 
gua latina^ è cjaindi credatte di noti do- 
versi prenderà cura de* generali avreni- 
inenti de' tempi suoi \ del nostro Fonta- 
no ; il ch« certamente avrebbe contri* 
buito a far risaltare i talenti politici , e 
militari dèi mede^moi Non sono poi man<* 
cati tra noi altri Scrittori, i quali si so- 
no adoperati ad illustrar le cose apparte^ 
kienti 4^ Pontaniani. Tra questi van ricor- 
dati con particolare elogio il signor Tafuri 
nelle Notizie intomo a Gabrida AUilio 
premesse aUa ristampa di un Epitalamio 
del medesimo fatta in Napoli nel i8oa. Il 
signor Papadia: nella vita del Galateo inse^ 
lita tra quelle de^ letterati Salentini pul>- 
blicate in Napc^i nel i8o6> il più volte 
lodato sig. Giustiniani in diverse sue opere; 
e finalmente il Sig. Vincenzo Me<da , il qua- 
le avea raccolte moltissime notine intorno 
a quella Accademia ^le quali non han ve- 
duta la pubblica luce delle stampe. Final- 
mente anche uno straniero , qual* ò il P. 
Dibsdato Caballero della Compiala di Gn- 
au ci ha date le Riijerche intpmp aWAcoor 
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demia Pontanianà. Io pertanto lio voluto 
ancora adoperarmr in sì fatto lavoro ^ af* 
jSnchè all^ Vite del Sannazaaro , e del 
Panormita scritte da me in italiano idioma^ 
npQ ci mancasse ancor quella del Fontano 
vestita della italiana divisa ; essendo egli 
stato per li più dolci legami unito in co* 
stante amicizia con que' due sommi uomi- 
ni deir età sua. Come poi io vi sia riu- 
scito , ne formeranno giudizio i veri dotti^ 
al sentimento de' quali sono stato io sem- 
pre docile nel correggere gli errori delle 
mie opere. Questi tali uomini non sono 
usi a cambiar le carte in mano , secondo 
r espressione del Galileo , a coloro i quali 
o pubblicano con le stampe le produzioni 
del loro ingegno , o pure danno esperi- 
mento della facoltà della loro arte di dire 
in qualche pubblica circostanza, che è 
questo il consueto* effetto delle più vili, e 
più abbominevoli passioni , dal contaggio 
delle quali han sempre le buone discipli- 
ne allontanati i loro legittimi coltivatori. 
Ultimamente poi debbo io far noto di non 
esservi dimenticato di quanto promisi in- 
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torno a' Pontahiàni nella ultima pagina 
della vita di Antonio Panormita. Ma la 
mole 9 a cui di mano in mano è venuta 
crescendo la Vita del Pontano mi ha in* 
dotto a collocare in un altro piccalo Vo- 
lume le Notizie intomo cH principali let^ 
tarati^ che furono ascrìtti alla sua Acca- 
demia. 



I 



CAPITOLO I. 

1 

Nascita del Fontano , e primi avvenimenti 

della sua vita. 



l. (ji 



ioviano Fontano ravvivator nell' Italia al- 
l' epoca del secolo XV. del vero gusto per la 
poesia , e per la prosa latina : ristorator qui in 
Napoli de' buoni studj , ed elegante scrittore di 
opere intorno alla morale filosofia , alle belle let- 
tere , ed alla storia de' suoi tempi , nelle vicende 
de' quali ebbe gran parte , nacque in Cerreto 
dell' Umbria nel dì sette del mese di Maggio 
dell' anno 1426. Un tale anno della nascita del 
nostro Poeta è chiaramente fissato dal P. de 
Sarno dell'Oratorio di Napoli nella Vita che 
di lui distese in latino con questo cronologi- 
co raziocinio. Quando il Pontano fu spedito a 
Roma per conchiudere l' alleanza trai Sommo 
Pontefice Innocenzo VIIL ed il Re Ferdinando I. 
contava sessanta anni di età, come si ha da 
lui medesimo nel Dialogo Asinus ( i ) : or questa 
ambasceria ebbe luogo nell'anno 1466. dunque il 



(i) Voi, III, opJ pag. lyS" Venetiis i5i8. 
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Fontano nacque nel t4^6. Non del pari è stato 
fortunato il Samo nel fissarne il giorno della na- 
scita. Egli avendo sotto gli occhi un luogo del 
celebre Alessandro d'Alessandro nell'opera ìntito^ 
lata : Dies geniales , nel quale parlando del Fon- 
tano dice cum natalis sui diem annuum- mense 
Decemhrio , ut solebat, cum amicis celebr,are 
n)ultec. si indusse a credere, che il giotoo del^ 
la sua nascita fosse stato quello de' 26 di De- 
cembre. Ma il Signor Tafuri nelle sue dotte No^ 
tizie intomo a Gabriele Altilio ha pubbUcata 
una lettera del medesimo Fontano al Re Ferdi-i 
nando , dalla quale apertamente si raccoglie , che 
egli nacque nel giorno sette di Maggio. Infatti 
scrivendo egli al Re nell'anno 1491 ai sette di 
Maggio dice : Io nacqui nel dì d'oggi. E questa 
medesima verità si raccoglie da un sonetto del 
Gariteo , in cui parlando della nascita del Fon^ 
tano , segna appunto il giorno settimo del mese 
di Maggio 

Majo , salw sii tu , sereno , adorno 
Di rose , e fior , cK al lume de* poèti 
Apresti gli anni al tuo septìmo giorno, 

Giacomo si chiamò il padre del Fontano , eiAi 
un uomo, che seppe accoppiare allo splendor de 
natali ' ed ai doni della natura in averlo formato 
di bello aspetto , e dotato del dono dell'éloquen- 



3 
za , un, singolare avvedimento per gli affari , 
per cui molto si distinse e negli onori della to- 
ga , e neUe imprese militari. Tutto ciò chiara- 
mente raccogliesi dalla grata testimonianza del 
figlio , che divenuto ormai vecchio cosi scrisse 
sul Tumolo del genitore. 

In tumulo situs est vaiis pater : hoc satis esseU ' 

Sed pater ipse suis laudibus auctus erut. 
{^id gerdilis honor , cui linguae ornaius , et oris 

Atque togae , atque hastae cui s^l utrumque 
^ ' deùus 

Non est quod tumulo exoptes : coelum ille petis^iti 

Sed venerare pus ossa reposta locis 
Ante diem rapuit Jacobum mors : Jilius UH 

Infans^ quae nequiit, dot modo justa senea: (ì). 

Giacomo prese in moglie una sua parente pep 
^ome Cristiana , donna veramente di animo vi- 
rile • come qui appresso vedremo , e della quale 
meritevolmente conservò il nostro Fontano la più 
tenera , e la più riconoscente memoria nell'istessa 
opera dé'Tumoli. Fu costei figlia di Leonarda Fon- 
tano , dalla quale ereditò quel nobile , e splleci to 
impegno , con cui attése all' educaz^ione de' figli. 
Il Fontano diiama Questa sua ava materna pro^ 



(i) Tamnl • 1. a. 
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hatissimam feminam , ed elegantemente ci dipin-^ 
gè le opportune , e sagge maniere , colle quali 
istillava negli animi de* nipoti i precetti della 
virtù. Di una sì fatta industria della saggia don* 
na , ci . ha lasciata egli questa particolar memo* 
ria. >^ Soleva questa donna raccontarci., mentre 
y> eravamo fanciulli , ci dice egli , come e' ci fu 
»> una madre molto deca, che si avea un solo 
» figlio. Or costei usando di una perniciosa con- 
5i discendenza , lo v^me per siffatto moda educanr 
w do , che. non ancor pervenuto all^anno ventesimo 
}^ di sua età , già avea dissipato neVizj il suo 
?> patrimonio. Ridotto adunque in miseria questo 
>:> giovane sconsiglia to si . diede al furto , ed alle 
M rapina , phe in breve lo ridussero tra le forza 
» del Pretore , dal quale fu condannato all'estre- 
» mo supplizio. Costituito in questo stato diman* 
w dò dal Pretore la grazia di poter parlare per 
» l'ultipia volta alla madre , allorché sarebbe conr 
» dotto, alla morte. Ottenuto l'intento , e neUo star 
>j bilito tempo accostatasi, la madre a questo dir 
» sgraziato figlio , che per la pubblica via veniyg 
» xtiqnato al patibolo , piegò rorecchio per ascoi^ 
w tarlo. Allóra questi dato de' denti sul naso.d^Ua 
» madre si fattamente lo strinse, che strappatane 
» lina porzione , la imputò piena di sangue alla pre^ 
M senza de'cittadini , esclamando : sia questo , o 
^i cittadini, il premio della materna educazione : 
^ imparino le madri ad edu^ar^ onefitament^ i 
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» proptj figli ; giacché non è il Pretore , ma la 
-yy nua propria madre , che mi conduce alpatibo* 
» lo(i)* Dal matrimonio di Giacomo con Cristiana 
nacquero tre figli , cioè il Fontano , e due sorelle, 
la prima delle quali si chiamò Pentesilea , e morì 
di anni sette : la seconda , di cui ignorasi il no- 
me , visse sino al tempo , in cui il fratello erasi 
già stabilito in Napoli ; e perciò potè agevolmente 
donarle l' avanzo de' paterni beni , contento di 
quelle possessioni , che in Napoli , e nella Cam- 
pagna si àvea colla propria industria proccura- 
te (2). 

II. L'adolescenza del Fontano s'incontrò con 
que'fieri , e crudeli tempi , ne'quali le civili discor- 
die dilaceravano colle rivolte , cogli esllj , e col 
sangue le travagliate città dell' Italia. Il funesto 
dono deUa Ubertà , che la famosa pace di Costanza 
avea procurato ^Ue Italiane provincie, fa il nero 
germe di quelle luttuose tragedie , delle quali ancor 
con orrore si leggono registrate le turbolenze presso 
gli scrittori di quell'età. Per adombrarne qui un'i- 
dea, giova il narrarne quelchè ],a stessa sua ava 
materna ne raccontava alPoiitano ancor giovinetto. 
» Io mi ricordo , dice il nostro Giovanni , che 
y> mentre era ancor giovinetto , la mia ava ma- 



(ly De liberalità p. io3. e. ed. 
(2) De liberalità p. io5. e. ed* 
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3^ tèrna Leonarda , donna di rarissimo esempio^ 
?:> mi riferiva non senza lagrime , che essendosi 
» accese ferali discordie tra certe famiglie, av^ 
,:> venne , che una persona di mia di queste fa- 
y^ miglie cadesse nelle mani di un'altra dell'op- 
» posto partito. Or appena , che F ebbero in 
» lor ipotere , subito la fecero in minutissimi pez- 
>> zi : e strappandole il fegato dal petto , lo mi- 
» sero ad arrostir sulle braci , e tosto che Io 
» videro ben cotto , ne distribuirono un pezzetto 
» per ciascheduno a' convitati. E dopo questo fe- 
>3 rale cibo girarono attorno i bicchieri aspersi 
y> ancor essi del raccolto sàngue , e si condì que- 
o> sta mensa colle risate , con le reciproche con- 
9> gratulazioni , e con ogni specie di allegria (i). 
Or tra queste crudeli , e tragiche vicende fu anche 
avvolta la famigUa del Fontano • Imperciocché es- 
sendo agitata la sua patria dal turbine epidemico 
del tempo , il suo padre Giacomo rimase ucciso^ 
e la madre nella fresca età di anni ventiquattro 
salvò a gran stento da quella mina se , ed i fi- 
gli ricovrandosi^ nella città di Perugia , come ci 
attesta Tristano Caracciolo amico del Fontano , 
nella breve Vita , che di lui scrisse , e che fu 



(i) De Immanitatc post pag. 3og t, / op. Venet, 
i5 18, Ne' suoi Tumoli celebrò le rare virtù di 
questa donna. 
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pubblicata dal Sarno in fine della sua Vita dello 

stesso Fontano. Alla testimonianza del Caracciolo 
si unisce quella ancor del Fontano. » La mia ma- 
yj dre, egli dice^ perde in età di anni venti'- 
Vi quadro il marito , verso del quale conservò 
>3 sempre tanta fedeltà , che divenne un preclaro 
>» esempio non pur dell'ubbidienza, che si dee 
» al medesimo , mentre è in vita , ma dell'amore 
>> ancora dopo la morte (i)«»> Qui però non fini- 
rono le sciagure della famiglia Fontano. » I miei 
» maggiori , prosegue egU a dire nel citato Ópw- 
^> scolo De Immanitate , cacciati via dalla patria 
» per le civili sedizioni , si costruirono un luogo 
>) di difesa alla campagna. , ove nel proprio suolo 
;» innalzata una torre di pietra , e fortificatala y 
» difendevano se stessi , le loro mogli , ed i pro- 
» pr] averi. Anzi dalla medesima torre colle loro 
» proprie forze , e coli' ajuto de' dipendenti , e 
:» degli amici infestavano i loro avversar). In«» 
>^ taiito avvenne , come portava allora l' indole 
t» de'tempi , che essendo stati oppressi i loro socii 
» dalla forza de' nemici , furono i miei maggiori 
» costretti ad accorrere per ajuto , ed appena 
» potettero lasciar pochi de' loro a presidio della 
» torre , ed in compagnia delle donne , e de'fan- 
M ciulli. Or non prima i nemici si avvidero di 
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(i) i>e, OifidicMia L 3.p. 64* e., ed. 
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» tutto ciò , che subito con ogni impegno iave^ 
» stirono le fortificazioni , dalle quali era fiancheg- 
» giata la torre , ed uccisivi i difensori , attac*^ 
» caroho la torre medesima. . Ivi tra gli altri si 
» ritrovava una mia proava con due suoi figli 
» di poca età. Si accostano i di lei fratelli ger« 
JD mani, che erano capi dell'altra^ fazione , e le 
M impongono , che si arrenda: promette ella la 
» resa, ma a condizione di andarsene libera , e 
9> salva insiem co'teneri figliuolini; una tal conr 
y> dizione si ributta da' fratelli. Intanto 1' attac* 
» co dalle saette , e dalle spade passa all' io- 
73 cendio : e quella infelice matròna di un pet-* 
» to assai più forte di quel che avrd>be por- 
» tato r indole del sesso , chiusasi nel più se- 
» greto luogo coli' uno , e coli' altro figlio mori 
» bruciata. Avrei dovuto tacer questo mio fatto 
» dimestico ; ma bisógna confessare , cbe sieco- 
3» me quell'età non vide donna ne più forte, né 
73 più amante de' suoi figli di questa proava , che 
» chiamavasi Aurienta^ così niente di più cru- 
» dele , e dì più esecrabile essa pur vide di que- 
>i sti fratelli • che infierirono contro del proprio 
» sangue >d. Ma rivolgiamo il pensiere da questi 
tetri oggetti , e raggiungianu> il Fontano in Pe- 
rugia. 

III. La sorte veramente avventurosa di questa 
giovane si fu , che in mezzo a tante disgi^azie , si 
vide a'fianchi una madre, che con essohii rinnovo gli 



èdéihp) della òelebre Cornelia madre de'Graiccbi 
>j La niiai madre Cristiana , egli dice ^ essendo 
'iy mdlto sollecita della mia gioventù , e sapendo, 
i> che io nelle scuòle di gramatica mi distingueva 
iy tra' primi de' condiscepoli , non per questo me 
M ne dava lode , che anzi talvolta m' investiva 
» dicendomi : CKè quello , o figlio , che io ascoU 
>> to di te? Ti sei dunque partito dalla scuola 
» vinto per non ayer saputo . spiegare il tema del 
■y^ verbo tomo? Talvolta ancor mi diceva: Ioti 
» aveà preparata mia vivanda veramente dolce ^ 
->! perchè sperava , che tornassi vincitore dalla 
33 scuola : e tu intanto ne torni vinto? la dun^^ 
y> que fnanderò quelchè avea preparato per te 
» al tuo vincitore. Con questi modi mia madre 
33 dissimulava il suo contento , né voleva danne*- 
>3 ne lode , e con una maniera socratica in aria 
>3 di dissimulazione mi esortava allo studio (i). 
Attesta egli ancoi'a , che im' altra industria della 
madre era quella d' incitarlo allo studio con op- 
portuni racconti finti sul verisimile , ma che ten- 
devano a ravvivargli sempre più nel cuore la 
fiamma per le scienze , e per segnalarsi nella let- 
teraria palestra. Serbò il Fontano un'affettuosa, 
€ tenera rimembranza per le materne ceneri , e le 
sparse di dolci lagrime nell'opera de'Timioli^ ove 



(i) De Sermone L 6 p. 24* t. a op. e. ed. 
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encomiò la virtù della madre , e scrisse, in mar* 
mo la sua riconoscenza (t). Intanto incontrò op« 
portunanaente , che in Perugia fiorissero in que' 
tempi e buoni studj : e che il Fontano vi avesse 
a maestri coloro tra' professori , ch^eran saliti in 
maggior fama di eccellenza* Tra questi egli ricor^ 
da Yido Trasimeno ^ dì cui encomia il costume, 
e la gravità, che conservava di precettore /(ri). 
Fu questi il celebre Guidone Vannucci dell'Isola 
Maggiore , il quale ottenne la cittadinanza in Pe* 
ragia nell'anno i44o- in premio di avervi aperta, 
dopo compiuti i suoi studj , una scuola ad do- 
cendam Gramatìpam , et auctores : come si leg- 
ge negli annali di quella città presso l'erudito 
Signor Vermiglioli (3). Ebbe compagno il Fon- 
tano nella carriera letteraria in Perugia il celebre 
Gabriele Altilio del Regno di Napoli , col quale 
poi conservò sempre ima tenera amicizia , come 
narrano il P, d'Afflitto, el Signor Tafuri. Hi- 
corda ancora il Fontano inomi di tre altri suoi 



(i) Negli stessi T untoli ricorda con tenerezza di 
affetto la sorella dì sua madre, che lo amò come 
, figlio: lo stesso altresì fa per Cicilia sua ava pa- 
terna. 

(a) De Rebus CoelesU l. 8 p. 227 t. 3. Et Jc 
Serm. p. 238 t. 2. 

. (3) Memorie di Jacopo Anticpario p. ao Perug. 
181 3. 



msffistri , chiamati Pasquale , Melchiorre , Cataldo, 
i quali lo veimero esercitando nella grammatica* 
Ma egli non fa di costoro Teruuo elogio , che 
anzi gli descrive ignoranti uno più dell'altro (i)« 

CAPITOLO II. 

La madre del P ontano tenta di restituirsi nella 
Città di' Cerreto , ma inutilmente. Il Fontano 
si presenta \ad Alfonso I. di Aragona : è 
accolto s e condotto in Napoli. 

h ijÈL saggia madre del nostro Fontano miraya 
con occhio di diligenza , e di premura la patria 
di Cerreto , per ispiare ae , sedate in parte le por 
litiche vicende , le si aprisse qualche adito ad 
una più lieta fortuna. La famiglia Pontano era 
molto nohile , e ricca di averi : ed avea avuti 
tra gli altri personaggi un celebre condottiere di 
armati per nome Punzio , dal quale in segno di 
stima , e di onore avea tutta la discendenza preso 
il cognome (s). Ma gli odj non si eran sopiti: 



(i) TiraLoschi Storia della X^tterat. Ital. t. 6. 
p. 3 1. 3 e. 4 P« 887 Vewet. 1796. 

(a) Dial, Àntomus p. 99 t. 2 op. Apostolo Zeno 
osserva , che la famiglia Pontano forse trasse in 
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e questa dlisavènturata famiglia fu costretta di 
gir vagando in perpetuo esigilo. Allora fu , che 
il Fontano vedendosi impedita ogni via da ri* 
salire alla sua passata fortuna , si volse ad una 
deliberazione , che fu sempre propria di coloro , 
i quali non si ^enteno destinati par rimaner con- 
fusi nella moltitudine. La fama della protezione, 
ciiè il Re di Napoli Alfonso li dì Aragona, ac- 
cordata agli uomini dotti , e la celebrità del suo 
impegno per richiamare ad una nuova vita le 
scienze , e singolarmente le belle lettere , eransi 
sparse per tutta l' Italia , che già mirava la Re- 
gia di questo Monarca esser divenuta un' Ateneo. 
Una iSifTatta voce percosse V animo del giovane 
Fontano , che spinto da quell' indigenza , ch'egli 
stesso chiamò eccitatrice di gfandi imprese (i), 
partì alla volta del campo di battaglia , che Al- 
fonso avea sul Fiorentino per la guerra da lui 
mossa a quella Repubblica. Non è a noi pervenuta 
un' esatta narrazione di questa congresso , il cui 
esito fu di gloria più alla beneficenza del Mo- 
narca verso de giovani amanti delle lettere , che 
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prima origine un tal nome dalla Rocca di Ponte 
vicina A Cerreto , e fabbricata da' popoli Cerretani 
jul fiume Nera. Egli ancora ricorda gli uomim 
dotti di questa famiglia. Disser. Fossian. t. 2. p. ij4. 
(i) D€ Prudent. l. i3i t. 1 op. 
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Qon al merito del Pontaao, che certamente ^on 
s^yeasì ancor potuto manifestare. Alfonso lo ao 
colse con quella benevolezzai , che lo guidava uon 
bilmente a proteggere con ogni noiezzo le lettere, 
e gli uomini^ consQcr^ti all'aumento loro , e seqq 
lo condusse in JKTapoU» 

]Lo spettacolo di questa. Metropoli tanto nobile 
mente ornata , e renduta magnifica dal medesimo 
Alfonso : la tranquillità da lui stabilita nel Re^ 
gno dopo tante politiche , e guerriere vi cende : 
il nuovo ordine de' magistrati , e de' giudizj : le 
armate : le flotta : il porto ; le mura : le torri : 
le strada ; l'Università degli studj : le accademie: 
le biblioteche : tutto cospiro a rsjvvivàr l'inge- 
gno , ad aippliar le idee , e ad eccitar lo spirito 
del giovane fontano. L'anno della sua' venuta in 
Napoli par qhe possa esser il i447 allorché appunto, 
il Re Alfonso guerreggiava contro de' FiotPuti-^ 
ni , come si ha da Sci^dope Ammirato (i) ; $ 
quindi con que^ta norm^ possiamo ancora fissa? 
re |su qual' anno era egli ft contare di sua vita y 
quando venire in Napoli , che certamente dovettq 
essere non prima del ventunesimo , essendo egli 
nato , come sì è detto , nell' anno 1426. 



(1) Istorie Fiorentine /. 2^ par. 2 p. 53 Firpas^ 
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di Lodovico Fontano (i) nomò gravissimo , e 
principe de' Giureconsulti dell' età sua , il quale 
era solito di dire , >) che ninno giammai potea 
» divenire illustre nelle lettere , se non leggeva' 
^;» moltissimo : ascoltava moltissimo , e mandava 
9> a memoria moltissimo » (2). Quindi non è a 
maravigliar se gli stessi nobili , e capi del pep- 
pola , come attesta Tristano Caracciolo nel Fram^* 
mento della Vita da lui scritta del Fontano , • 
pubblicato dal Sarno , lo visitassero a fine di 
ascoltarlo , quando interpretas^a i poeti , e gli 
storici. Al qual proposito Francesco Fuderico 
ohe fin da ragazzo veniva condotto da suo padrf 
Errico alla conversazione del Fontano , crel^be si 
fattamente nella stima del medesimo , che poi , 
come ci attesta il Summonte , divenuto avan-^ 
Z£(tO' negli aimi spesso alzando la' voee diceva. 
» Mirate , o amici , costui y ( cioè il Fontano ) 
w mentre ancor vive : past^te ora che vi è per- 
» messo i vostri occhi della presenza sua : non 
>i sarà permesso di mir^r moJti Fontani (3). 



I.A.' ' , ' . ' l". ■ ? '. ' .M 
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(i) Se questi sia stato un parente del nostro Gìo- 
vlano non saprei con sicurezza affermarlo *, giacché 
egli nel citarlo non fece i^so della voce gentilis come 
per Tomaso Fontano. De Principe p^ 87 f^ i* 

(a) De prificipe p. 2y6\ 

^3) Praef, ad DiaL Actius, 
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Ma come abbiamo detto qui innanzi fra tutti 
gli altri benefattori , e mecenati , ed ammiratori 
del Fontano , si segnalò iì Panormita. Basta dire, 
che dal primo istante , in cui lo conobbe , sino 
agli estremi giorni di sua yita , non si senti giam-» 
mai punto da verun movimento di letteraria ge- 
losia , che è quel piccol vizio , dal quale difiicil-* 
mente si sanno guardare gli stessi sommi uomi^ 
ni. Quindi divenuto Antonio ormai vecchio , se 
mai occorreva , che taluno venisse da lui per . 
una qualche difficoltà letteraria , soleva rispon^ 
dergli : Andaie da Qio^iana, , e ciò faceva coix 
tanta ilarità di volto , e con tale delicata diffiden- 
za di se stesso , che ben si conosceva la candid 
dezza di quel sentimento , con cui procurava 
la gloria dell' allievo , del compagno , dell' ami* 
co (i). Qui da ultimo non dee tacersi, che il 
Fontano si guadagnò ancor la stima di un tal 
Massimo , e del celebre Antonio Olzina Spa- 
gnùolo , che essendo uno de' Segretari del Re , 
non pure Irascelse al suo compagno il Fontano, 
ma dopo breve tempo tutta a lui ne lasciò la 
cura : tanto era lo zelo , e la fedeltà , che il 
Fontano av^a palesata nell' adempimento de' prò- 
prii doveri (3)* 

(i) De Serm. L 6. p. 247* 

(2) Il P. Sarao appoggiandosi suH' autorità di 
Tristano Caracciolo credette che questo Massima 
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Questo periodo de'primi anni del nostro Giovanni 

dovette esser molto lieto , e giocondo , giacché egli 
divenuto ormai vecchio ne gustava la ^mem- 
branza in compagnia di Tristano Caracciolo , e 
di Francesco Puderico (i). Noi però non possiam 
determinar con certezza que' precettori che ven- 
nero di mano in mano formando sì nobilmente 
lo spirito del giovane Fontano. Egli solamente 
ci dice , » che essendo giovinetto , avèa ascolta* 
» to in compagnia degli altri suoi coetanei Gior^ 
» gio Trapezunzio (2); che nell'Italia , e non 
» già a Costantinopoli avea imparata la lingua 
» greca; e che perciò taluni giovanotti greciz* 
\ » zanti gli eran nemici , perchè ritornati appena 

» dalla Grecia eran pieni di superbia , quan-* 
M tunque ignorassero del pari il greco , ed il 
» Latino ; di maniera tale, che se a ^questi tali 
>» si fossero tolti il pileo , e la barba , altro non 



fosse stato un uomo molto illustre, il quale prese- 
de\a alla Segreteria del Re. Il Caballero per con- 
trario nella citata opera. Ricerche critiche apparte* 
nenti alt accademie del Fontano ha sostenuto , che 
questo nome Massimo, non sia stato proprio , ma 
parti colar della carica , e che si debba spiegare dello 
stesso Antonio Olzina che presedeva alla Segretaria 
del Re. 

(i) De Prua. tom. 1 p. 166. Fenet. fStS. 

(2) De Magni/, e. iS, 
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>y ci rimineva di greco ; e che costóro quando 

» tratta van co' Greci, appena balbettavano que]Ia 

>> lingua ; quando poi trattavan co' latini , «sai- 

>> tavano la lingua Greca (i). Dal che si scorga 

che anche in que' tenipi da taluni si credeva , 

che la sapienza si acquistasse secondo i gradi 

de' meridiani , che viaggiando si passavano. 

II. Crescendo a questo mòdo la celebrità della 

fama del giovane Fontano , che già era su gli 

occhi , e sulle labbra della Metropoli del Regno 

di Napoli j il Panormita volle dargli un altro 

luminoso segno della sua stima , e nel tempo 

medesimo volle vie più contestargli l' impegno , 

che avea per 1' accrescimento della sua gloria. 

Avendo il Re Alfonso risoluto di stringere pe' 

suoi politici interessi una nuova lega colla Re-* 

pubblica di Venezia spedì nell'anno i45i a tal 



(i) Dialog. Anton, p. jo^ Carione Cronista Te- 
desco sostiene presso il Sona nelF opera su gli 15*^0* 
vici del Regno , di Napoli , che avesse avuto a Mae- 
stro neir Astrologia giudiziaria Lorenzo Bonincontri 
da Sanminiato, che allora la professava in Napoli. 
Ma nelle opere del Fontano non ce n' è memoria | 
e solamente ne^suoi Tumoli dice. 

Nos merhores yetéris studii so^iicfue laboris 
Haec tihi prò sahctae munere^ amicitiae. 

Le quali espressioni non mi par che decidano 1k 
quistione. 
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fine in quella Città Antonio Panormita , della cm 
destrezza nel maneggio degli affari avea egli 
avute le più sicure riprove. Or dovendo il Pa- 
normita mettersi in viaggio per una sì nobile am- 
bascerìa , volle menar seco il Pontano , che era 
appena pervenuto al quinto lustro della età sua. 
Noi abbiam tutte le ragioni da credere che i ta- 
lenti del Pontano avessero giustificata la scdta , 
che dì lui si era fatta dal Panormita , e che a] 
pari di lui avesse questo gioyane cospirato a ren- 
der celebre nelle straniere contrade la gloria del 
Begno di Napoli. Crede il Samo , che in questa 
occasione il Pontano avesse composti alcuni versi 
in lode de' Veneziani , che letti poi dal celebre Co- 
simo de' Medici gli avessero fatto pronosticare il 
luminoso posto , che il Pontano avrebbe occu- 
pato fra latini poeti. Ma donde mai si abbia 
egli tratta questa notizia , io non saprei decider- 
lo ^ giacche non cita alcun monumento in con-, 
ferma di questa sua asserzione. Ma ancorché que- 
sto fatto non sia sicuro , noi abbiamo altri ar- 
gomenti da poter conchiudere , che il Pontano 
in questa sua nobil comparsa presso una Repub- 
blica cotanto famosa , ed illustre in que'tempi , 
avesse corrisposto all'espettazione del Panormita. 
Dì fatti ritornato questi d^Ua sua Ambasceria , 
ebbe sempre più caro il suo Pontano , ed , egli 
certamente dovette adoperarsi presso Alfonso per 
farlo trascegUere ad istitutore del Principe Gio« 



ai 

Tanni di Navarra , che si trovava qui in Napoli 
nella Regia del Zio (i). Trascelto pertanto il 
nostro Fontano ad una incumbeuza dì per se 
stessa ardua e delicata , si avvide , che tale viem- 
maggiormente diveniva per l'indole aspra , e te- 
starda di Pietro Tonila , il quale in qualità di 
Maggiordomo reggeva la Corte di quel Principe* 
Eppure il giovane Istitutore seppe per modo insi- 
nuarsi all' animo dì quel nohile Spagnuolo , che 
rinnovò l' esempio del Tehano Epaminonda con 
quel suo Maestro , la cui indole severa , e scor« 
tese seppe conquistare colle dolci ed amabili sue 
maniere. 

Ma dopo aver seguito il Pontano ne' primi, » 
nobili suoi passi sulla Letteraria Carriera , e do- 
po averlo contemplato ne'primì saggi ^ che diede 
dell' idoneità del suo ingegno per lo dissimpegno 
di quegli affari , che gli vennero addossati ^ è 
tempo ormai dì accompagnarlo nelle militati spe- 
dizioni : di assistere alle deliberazioni , che egli 



(i) Un monumento di questo affetto del Panor- 
tnita vèrso il Pontano Tabbiamo nel Ricordo messo 
da Pietro Cenninl alla Copia , cVegli si fece qui in 
Napoli dell'opera del Pànormita intitolata De dictisr 
et factis Alphonsi Regìs , dal Codice stesso , che il 
Pànormita avea regolato al Pontano. Si vegga U 
Vita del Pànormita da noi pubblicata 18. • . p. 



ai 

prèndeva coi eomandanti delle armate Aragonesi; 
e di viaggiar con lui nelle altre Ambascerie , alle 
quali fu destinato. 

CAPITOLO IH. 

Morie di Alfonso L di Aragona Re di Napoli. 
Gli succede Ferdinando /> suo Jiglio. Rivolta 
de* Baroni , e venuta deW Armata Francese 
sotto il comando di Giovanni di Angiò. Par^ 
te ^ che il Fontano ebbe in queste vicende. 



I. Il régno di Alfonso I. dì Aragona avea se* 
gnata una nobile , e gloriosa carriera alla pro^ 
sperità della Monarchia Napolitana travagliata 
per lo innanzi dalla ignavia della Regina Gio- 
vanna Seconda , e tiel tetnpo medesimo s(|uaN 
ciata dalle dissensioni de* di lei favoriti. Perve- 
nuto Alfonso dopo tante , e sì luttuose ^vicende 
a stringer le redini del Governo di queste belle, 
e fertili p'^ovincie , si può con tutta verità af- 
fermare , che incominciasse a svolgersi un nuovo 
or din di cose maravigliose , e sublimi. » Re- 
gnando questo Principe, lasciò scritto il Pontàno, 
fiorirono sommamente le cose dell' ItaUa , per- 
ciocché molte battaglie furon guereggiate corag- 
giosamente , e terminate queste , o pur compo- 
ste le contese , ne seguì una pace piei^a di tran- 
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quìllità y e di opulenza ». Questa età produsse for- 
tissimi capitani , sapientissimi regolatori de'pub- 
blici afiari ; e vide gli studj delle lettere con gran 
£iy ore , con somma frequenza dopo gì' intervalli 
di tanti secoli , esser richiamati a nuora vita ». 
Ma la morte di questo Monarca turbò questa feli- 
cità di tempi. In&rmò egli nella Puglia , mentr'era 
ad una caccia , donde ritornato in Napoli morì nel- 
Fanno sessantaquattro dell'età sua. Morto Alfonso 
gli succedette Ferdinando suo figliuolo, ch'egli avea 
avuto da una donna in Valenza di Spagna (i). 
Or questi appena salito sul Trono del Regno di 
Napoli , si vide avvolto in . una nera ptocella» 
Nel cuor della Metropoli si destò una sedizione 
per opera del Principe di Viana suo parente^ 
che cercò di rapirgli U Regno: Callisto III. Som- 



(i) De Bello NeapoliU p. i5a tom. % op. Fene^. 
i5i8. Ferdinando fu un Principe , che come si spie* 
.ga il Ponti^no, può considerarsi come un prei^Uro 
esempio dell' ubbidienza al padre. Egli spesso mi 
diceva , attesta egli , » che vivendo il padre non 
gustava piacere più grato di quello , che speri- 
mentava nel prevenir colle opere le intenzioni del 
medesimo : e non tolerava cordoglio maggior di 
quello, che soffriva, allorché impedito per gli 'af- 
fari, non poteva essergli sempre a fianco, pcrser-» 
virlo anche nelle minime cipse a tutti i mpOMuti )^. 
De Obed. Uh » e. 3. 



mo Pontefice credendo devoluto alla Santa Sede 
il Regno di Napoli agitava il consiglio di pri- 
varlo del Trono t molti Grandi del Regno ad- 
detti al partito Angioino già miravan per 1' ar- 
dore de'lor desiderj nel cratere di Napoli le vele 
di Giovanili d'Angìò , figlio di Renato , il quale 
era pervenuto à Genova in compagnia di taluni 
fuorosqiti Napolitani. Emerse però Ferdinando 
gloriosamente dai due primi pericoli. Gli applausi 
e gli evviva del popolo Napolitano in suo favore 
cacciar on fuora deUe mura della Città il Princi- 
pe traditore : la morte troncando il corsa della 
vita al Sonuno Pontefice , dissipò ogni turbine, 
giacché elevato sulla Cattedra di S. Pietro Enea 
Silvio Piccolomini , che prese il nome di Pio II, 
si composero gli affari con Ferdinando , che fu 
coronato in Barletta da Lodovico Orsini legato 
del Papa. Ma le interne agitazioni non posarono: 
e le istesse dolci . e soavi maniere , che adope- 
rava Ferdinando , venivano interpretate come finte 
ed ingannatrici. Duce della rivolta era il Prin- 
cipe di Taranto Giovanni Antonio Orsini , suo- 
^cero del Re , uomo incostante di genio , avido per 
natura , prepotente per impero , è che non avea 
altra norma nella sua condotta , tranne quella 
del suo personale vantaggio. Cominciò questi a 
muovere la macchina delle sue sediziose intra- 
prese col chiedere a Ferdinando la restituzione 
de' feudi a talune famiglie , alle quali gU aveva 



tolti il Ré Alfonso. Conobbe Ferdinando , che 
sotto questo patrocinio si asconderà il vdeno 
di guadagnarsi gli animi di quelle medesime fa- 
miglie , a favor deUe quali facea móstra di ado- 
perarsi sinceramente , e così allontanarle sempre 
più dall'amore al proprio Sovrano. Non mancarono 
nel Consiglio , che il Re tenne su questa dimanda 
del Principe di Taranto , parecchi tra'Cousiglieri, 
che lo persuadevano ad assicurarsi della sua perso- 
na , tra'quaU particolarmente si distinse Antonio 
Panormita; ma il Re volle piuttosto abbracciare il 
parere onesto , che il più utile, come dice il fon- 
tano . e condiscese alle richieste del Tarantino. Or 
questi avendo preso maggiore ardimento dalla cle- 
menza dd Sovrano da lui creduta debolezza , e 
spavento , proseguì i suoi disegni con più energica 
intensità dì pratiche. Quindi si diede ad assol- 
dar gente fin daUe Marche , e da altri paesi del- 
l' Italia superiore, ed occupò segretamente il passo 
della Città di Venosa , per impedire alle , armi 
Aragonesi l' ingresso nel suo principato di Ta- 
ranto , se mai si fossero determinate di assal- 
tarlo : ' spedì i suoi emissarj a sollevare altre 
Provincie , e sollecitò all'invasione del Regno pw 
mezzo de' fuorosciti Napolitani , il pretendente 
Principe Giovanni d' Angiò. Cooperatori de' con- 
sigli del Principe di Taranto erano Marino Mar- 
zano Principe di Rossano, nel quale niun uomo 
da bene potè trovare altro da encomiare , tranne 
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la nQbìità degnatali ; e (^iovaupaolo Cantdmo con 
altri, Barom del Regno , che con diverse arti di 
seduzione aveva egli fatti entrare nella congiura. 
Ma forse il più valido istromento delle trame del 
Tarantino era Marco della Ratta suo parente, 
uomo turbolento ed accanito partigiano deTrance* 
si , la cui moglie era figlia di Giovanna Co^sa, 
il quale ^ presa che fu la Città di Napoli dal Re 
Alfonso, voUe seguir piuttosto Renato in Fran- 
cia , che cedere agi' inviti , ed alle promesse del 
vincitore. Ivi poi si acquistò gran nome , e fa 
da Renato dato per Consigliere al figlio GiovaiMii, 
il quale , come abbiam detto , col titolo 4l Duca 
di Calabria , venuto a Genova , spingeva il pa- 
terno scopo di rientrar vittorioso nel Regno di 
Napoli. Per mezzo adunque di questi neri rap^ 
porti vantaggiava il Principe di Taranto i suoi 
disegni finandie nella Dieta intimata in Mantova 
dal Sommo Pontefice Pio II. per animar V im- 
dresa contro della Potenza Ottomana , che assisa 
sulle ruine della soggiogata Bizanzio , scuoteva k 
catene dell'universa! servitù su gli occhi dell'in- 
tera Europa. In quella Dieta gli Ambasciadori 
del Re di Francia, e gli altri di Renato , inviati 
per qiiella si importante confederazione , audace- 
naentesi vollero intrudere gH affari del R.egno di 
Napoli (i).G eranpure in qualità di Ambascia- 
> ^ — - — 

(i ) I Genovesi furono molto attaccati alla casa 
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dori dì Ferdinanda il Duca di Aìidrìa Francesco 

del Bako , e Giacomo deUa Ratta ArciyescoTo 
di Benevento; ma quest'ultimo tradì con inde- 
lebile infamia 'gr interessi del suo padrone , te- 
nendo segreta corrispondenza coi ribelli del Re- 
gno 5 e particolarmente coli' Orsini. » Per que- 
>3 sta sua insigne perfidia^ •>y dice il Fontano, 
ricevettero una grasce ferita gli affari di Perdi-- 
nando. » Ma quella fedeltà , che mancò^ all'Ar- 
civescovo di Benevento , il quale conculcando y, 
come prosegue a dire il Fontano., tuiti i diritti m- 
maniy e divini^ si esibì cooperatore y e ministro 
delle scelleratezze, che si ordivano da^congiur- 
rati , maravigliosamente risplendette in Giovanni 
Andrea della Croce Avvocato Concistoriale^ che 
anche col carattere di Ambasciadore era stato,, 
inviato da Ferdinando a quella Dieta. Alzò que- 
sti la libera voce con una robusta eloquenza., e 
piena delle dottrine del Diritta Fubblico , che 



di Angiò. Cristofaro Colombo , che poi si rende 
tanto celebre per la scoperta del Nuovo Mondo fu 
al servizio di Renato , e da lui costituito capitano 
di una nave da guerra, Questo fatto è noto per 
una lettera scritta dal Colombo al Re di Spk^ 
gna Fanno i4q5. Vedi F Introduzione al Codice Di^ 
plomatico Colombo — Americano pubblicato per or* 
dine degli illustrissimi Decurioni della Città di (?«« 
iiQ^a nel 18 23 alla pag. XIL 
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allóra età. ricemtò nell'Europa , e le sue ragioni 
sostenute dagli uffizii di Francesco Sforza Duca 
di Milano , e degli altri Principi dell'Italia , ren- 
dettero vane le audaci pretensioni de* Francesi- 
Intanto nel Regno di Napoli essendo stata ormai 
condotta al suo termine la congiurante ne. yidc 
subito divampare il primo incendio nella Gala-* 
bria , ove accorrendo col suo coraggio , e colle 
sue truppe il Ré Ferdinando, e prosperando fe- 
licemente , ottenne di dissipare i ribelli; ma in 
sul meglio delle sue vittorie fu improvvisamente 
is|)a ventato dal terribile avviso , che , cioè , già era 
pervenuto nella marina di Sessa coUa sua flotta il 
Principie Giovanni : y> Allora » dice il Fontano ^ 
» chiaramente si potè giudicare , che negli ani- 
oi mi de' popoli non ci è né fede , né costanza , 
3> né gratitudine : che eglino sono sempre mal- 
» contenti dell'attuale governo, e godono per le 
>3 cose nuove ; ed avendo sempre in una felice 
» espettazione il futuro , pigliano per guida , e 
>> per conducitrice in tutti i posteriori delitti la 
» leggerezza. Si ribellarono insieme con Marino 
;» Marzano unanimamente molti popoli della Gam-* 
a> pagna , e del Sannio. Non l'ozio di una lunga 
» pace , che fa illanguidire anche gli animi di 
» coloro , che sono stati educati tra le armi : non 
i> le molte/ ricchezze , delle quali soglion essere 
» compagne l'ignavia , e la mollezza ; non l'a- 
>:> spetto della guerra , che è tanto più terribile, 
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>> quanto è stata più lunga la durata della pace, 

» che r ha preceduta : nou finalmente la sicurezza 

^y delle campagne , nelle quali abbandonate le 

» città sì ripararono : o il desiderio di conservar 

>3 le cose , che doveano abbandonare , furon 'va- 

» levoli a trattenere gli animi loro. Per ogni 

» parte , e con reciproco eccitamento si corse 

3i> alle armi. Accresceva questo terrore l'assenza 

» del Re , non vi essendo verun esercito , e con- 

» duttore (ti armi, che potesse andar incoi^tro 

» a questi gravi e repentini mali. Per la qual 

» cosa sbandita la pubblica sicurezza , si abbai^-^ 

>^ donarono le Città , e le abitazioni : i vecchi , 

>) le donne , i fanciulli si ritiraropo ne' luoghi 

7> sicuri : ogni vìa romoreggiava di armi , ed il 

» timore de' futuri ^mali accresceva itegli animi 

33 il costeri^amento. Crebbero questi ^paventi alla 

» vista della flotta Francese , che per ordine 

» del Principe Giovanni venpe ad ancorarsi nel 

?ì> porto di Napoli » (i). Ora la Regina Isabella 



(i) Non ci mancarono in quest^epoca taluni esem^* 
p) di magnanima fedeltà. Il PoDtaao nel suo Opur 
scolo de Obed. l. 4 e. 4 ricorda , che nel cor^o di 
questa guerra alcuna città , quantunque fossero state 
afflitte da lungo assedio , e venissero necessitate dalla 
fame di cedere al vincitore ; pur nondimeno non 
vollero giammai condiscendere alla resa , se prima 
non avessero imploralo il permesso del Re Ferdi** 
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moglie di Ferdinando , donna , come la chiama 
il Fontano , di singoiar coraggio , resse impa- 
vida tra tante procelle , anzi nemmen si smarrì 
alla vista del nemico. Accorse colla sua provvi- 
denza a premmiir la Città , ed il porto : cercò 
dì confermare i buoni sudditi nell'ubbidienza al 
proprio Sovrano , e sollecitò con sue lettere il 
marito a ripiegar la marcia delle truppe versò 
la Capitale per tante guise minacciata , e scon- 
volta. 

Intanto il Re Ferdinando, il quale, come poc^anzi 
ho accennato , era sul prospero cammino delle 
sue vittorie centra i tumultuar) della Calabria ; 
all' avviso di sua moglie , rivolse a gran gior- 
nate le sue truppe alla volta di Napoli per im- 
pedire al nemico V invasione della Capitale del 
Regno. Giunto pertanto nel Subborgo della Città 
di Napoli, appellato di S.Antonio, e convocato 
nell'antichissima Chiesa di quella Badia (i) uik 



nando , che tosto lo diede. Lo. stesso scrittore ri- 
corda ancora , che sul puntò della fedeltà mancaron 
molto i Baroni , i quali o per volere uguagliare la 
loro fortuna a quella del Re , o per brama di am- 
pliare ì confini de' loro stati , andavan dietro alle 
lìovità, poco contenti della lor sorte. 

(i) Una Chiesa eretta sotto ii titolo di S. Anto- 
pio Abate , dà il nome a questo Subbor^o. Vedi 
Engenio Napoli Sacra p. 606 , 






V 



3i 

parlamento per quelle disposizioni, che rtirgétiza 
dell'affare richiedevano , diresse la sua armata ter- 
so Taùdace invasore. Le prime vicaide di quésta 
guerra sembrarono di presagire al Re rerdiiiatido 
la sua estrema ruina ; perciocché sebbene laon 
fossero superiori le forze del nemico , pur non- 
dimeno il contagio y come l'appella il Fonta- 
no , dellc^ rivolta , che area infettati gh animi 
de' popoli , agevolava a Giovanni la vittoria. 
Ed in vero sembrò , che fosse conclamata ir- 
reparabilmente la ruina di Ferdinando dopo l'in- 
fausta riuscita della giornata sulle sponde del 
fiume Sarno , giacche disfatta ivi 1' armata Ara- 
gonese , le bandiere nemiche trionfalmente sven- 
tolarono per le provincie del nostro Regno. Se 
non che i poderosi ajuti , che ricevette il Re 
Ferdinando da parecchi Principi Italiani , e l'in- 
trépidezza del suo coraggio, rialzarono là sua 
prostrata fortuna (r)» Marciò, rifatto ch'ebbe 



^mm 



(i) Narra il Pontano nel 9uo Opuscolo àe PUn^ 
eipe p. SS che Ferdinando dopo la disfatta al fiu- 
me Sarno, parlò con tal fermezza di spirito delle 
cose sue , le quali sembravano ormai disperate , che 
assicurò Errico Guevara Conte di Ariano V ed Ono- 
rato Gaetano Conte di Fondi , com^ egK non so- 
lamente avrebbe i^espiùto il nemico, ina avrebbe 
ancora lasciato il Regnò a' suq^ figli inoho più »6ta- 
bilito' di qneliche la avea egU ricevuta- dal genitore. 
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l'esercito , dietro i passi del aemioo ; pugi^ò oon 
lui nella Puglia , e lo viase : lo iasegui itegli Ab- 
bruzzi , ed in Terra tli Lavoro : finalmente lo 
costrinse a duedere un salvooondotto , e ad usci- 
re colla sua gente dal Regno. Alla precipitosa 
partenza di Giovanni mancò il coraggio e l'ardiv* 
mento a tutti i seguaci del partito Angioino : 
ed il Re Ferdinando o vide cader di mano a'ri-? 
belli le armi , ed implorar clemenza , o ne ré-» 
presse l'insana audacia col celebrato valore delle 
vincitrici sue schiere (i). 



Ivi ancora narra il medesimo Scrittore , ciome aven-^ 
do Ferdinando intesa la ribellione di un nobile 
che il Fontano per degni rispetti non nomina , si • 
afflisse per lo disonore che questi recava al suo ca- 
sato^ ma ringrazia Iddio 41 i^on averci ds^to verim 
motivo, 

(i) Volle il Re Ferdinando perpetuar la memoria 
di queste sue vittorie in due monumenti collocati 
nella Città di Napoli. Il primo di questi fu il Pa- 
lazzo detto comunemente di Poggio Reale , che fu 
un luogo di delizie de' Sovrani Aragonesi. Questo 
Palazzo , ch^ è un miglio , e poco più distante dalla 
Porta detta in Napoli Capuana , fu4ncominciato al- 
lorché Alfonso fu adottato dalla Regina Giovanna, 
e r Architetto ne fu Giuliano da Majano Fiorentino^ 
ed il primo pittore , che vi dipinse , fu il celebre 
Solario , detto lo Zingaro. Succeduto il disgusto tra 
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II. In mezzo però a tante , e sì gravi soUeci-» 
tudini , dalle quali iu occupato , ed oppresso Fa*» 



Alfonso , e Giovanna , rimase interrotta V opera» 
Divenuto poi Alfonso pacifico possessore del Kegno 
si ripigliò il lavoro, sotto la guida del medesimo 
Architetto , ed i pittori , furono Pietro , e Polito 
del Ponzello. Ora Ferdinando proseguendo quest'or 
pera del P^tdre , volle , che questi pittori vi rap- 
presentassero le vicende di Giovanni d'Angiò , e dei 
Baroni ribelli. E) D. Federigo di Aragona, che poi 
fu anch' egli Re di' Napoli , per una di queste 
pitture fece distendere un sonetto dal Sannazaro , 
come già dissi nella Vita di questo insigne poeta. Si 
legga il De Dominici nelV, Opere: Fife de" pittori y 
Scultori ed Architetti Napolitani tom. /. p. fSg. 
L'altro monumento trascelto da Ferdinando fu la 
porta interiore del Gistello Nuovo nella medesima 
città. In essa fé gittare in bronzo i principali av- 
venimenti di questa procella da Guglielmo Mji^naco 
Scultore , e gettato^ di metalli. Si legga lo stesso De 
Dominici tom. i. p. 206. Fra gli altri ci era quella 
ancora del tradimento di Marino Marzano Duca di 
Sessa , il quale tentò in un privato abboccamento 
nelle vicinanze di Capua di assassinare in compa-* 
gnia di due altri il Re Ferdinando I. di che io ho 
parlato nella Vita del Sannazaro , che vi compone 
per ordine di D: Federigo un Sonetto, come ho 
detto qui iunanzi. Anche il celebra Giano , Gian 

3 
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nimo del Re Ferdinando, ritrovò egli un valido 

eoccorso nella prudenza , e: neU'accorgimento^ ddl 
Pontano , che dal silenzio delle lettere trasse seco 
nello strepito delle armate. >>Io , così il lì'ontano 
medesimo , » essendo morto il Re Alfonso , fui 
>3 chiamato alla Corte dal suo figlio Ferdinando , il 
» quale trovandosi avvolto in una grave guerra , lo 
» seguii per molti anni con gravissime mie fatighe 
» e disagi (i). Ed egli corrispose alla scelta di lui 
fatta ; perciocché il suo merito anche trai tumulto 
delle trincee, e tra la polvere de^'padiglioni fu rico- 
nosciuto , ed ammirato non pur da'iuoi , ma dagli 
stessi nemici. » Noi, così egli stesso anche avem- 
w mo grata ed onorata udienza presso i Principi, 
33 di maniera ^ale che schierati talvolta gli eser- 
33 citi fummo ascoltati , anzi possiamo gloriarci, 
>3 che essendo talvolta caduti in mano de'nemiqi, 
33 ne fiimomo licenziati con onori , e con doni^ (s). 



vanni Anisio vi compose un JEpigrammi^ ck'è il se- 
dente». 

Ut laude aéquaret magnum Ferrandus . AchilUm 
Insidiis .patitur Aie quoifue Deiphobi» 
: Hoc superat certe armatis tribus obstìtit unus^ 

Consiiiwn Pallas <, Mars tulit auxiliui^. 
(i) De Prùd, liK i p. i66 U r of* Venct. i5t8. 
(a) De Óbedient. il. 5 p. 4^ t. i o/?. Giulio Ce- 
sare Capaccio nella sua Storia del Regno di Napoli 
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In tutti i rincontri poi seppe egli soddisfa^re alle 
intenzioni del suo Principe negli stessi affari ddle 
marziali imprese. Nella celebre giornata sotto le 
mura di Troja Città della Puglia , il Re Ferdi* 
nando dopo di aver disfiatta 1' armata nemica , si 
vide in ugual > pericolo ; perciocché la sua gen- 
te dissipatasi per saccheggiare venne improv- 



]ib. fi cap. a CÀp. Vili ci ha lanciata la seguente 
descrizione del cosi detto palazzo della Regisa Gior 
Vanna , che a^suoi tempi vaniva chiainato A^uas Re-^ 
gias, ffel- DoUolum. 

Max , cosi egli , dopo aver parlato del a^ìcin luogo, 
nel quale si accampò La\itrech , ad aquas Regias , 
vel Doliolum descendimus^ Aragoneorum Megum vo- 
luptates 9 et delicias , opus a Ferdinando inchoatum^ 
ijuo sé recipiebat laboribus Jessus ^ uti^eluti e nego^ 
tiorum fluctibus ^ in tranquilUtatis pertum animum 
reficeret, Horti pluribusjbntibus irrigui ^ qui 9eiplu* 
vias per graciles tubos emissas efficiunt , mc/ sfernan" 
tor in aheis maris instar ,' per quós cymba lusit Joan* 
nes Austriacus 9Ìctor e Naupacto rediens , i^el saliuHt^ 
vel cum i^enustate deprimùntnr tanta cum perennità^ 
te^ ut nihil uberius. Effitrtéfue acfùcÉrum ubertàsgru'- 
^e coelum , i/uod p^fusui ager atjua ( intumu^t *«e^ 
pe aheus J inclenient^rh^sjacit habitationem. Mi^enit 
id plerisque locis j ut ex tanoenis imJernentes Jhcti 
fuerint , idque deficiente habitatione. Noyimus quiét 
eontigerit Baiis amoenis , quae nunc gra^ssimae ac^ 
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fisamente assalita dalla truppa de' ribelli , che 
piombò sul Campo per desolarla. In quel sì duro 
frangente egli si valse del Fontano come di suo 
ajutante di Campo , per richiamare sotto le ban- 
diere i Capitani, ed i Fanti (i). Similmente esr- 



cedentibus esse solent. Structuraè exemplar edidit 
JuUanus e Majano Alphonso Calabriae Duci caro^ 
Jdemque JuUanus pingendum curai^it a Petro Don* 
zeMa , et Polita ejus Jratre. Reliqua in pàrietibus pir 
cturae aliqua pars est y in qua optimi pictoris elucet 
industria j et Regulorum a Rege defectio. Erant quo^ 
que ex creta docùssime efficta capita ^ quae sacri^ 
legar um nuinuum injurias pertulere.\ 

Si legga il P. Eustachio d'Afflitto : Memorie degli 
Scrittori del Regno di Napoli tom^ i p. 5fi5. 

(i) Nella battaglia) che fu seguita dalla resa della 
Città di Troja , narra il Fontano n^lP Opuscolo de 
Obedientia l, S e. y p, 4l che egli prese a rimprò* 
verare uno de' prigionieri , comandante d'una divi- 
sione dell'armata, uom di coraggio , ed esperto nel- 
r arte militare , come mai essendo eglino superiori 
per la cavalleria , e quasi uguali nella fanteria, ed 
oltre a ciò trovandosi in una vantaggiosa posizione^ 
pure avessero perduta la giornata : Ciò è avuenuto^ 
gli rispose il prigioniero per t ubbidienza de* sol^ 
dati if ostri : giacché in tutta questa battaglia noi ab^ 
biamo Qsserwito y che niuno de^if ostri comandanti , o 
soldati si (Ulontanò dagli ordini prescritti : e questo 
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sendosì renduto al Re il Castello della Città di 
Montesantangelo sul Gargano , egli spedi il Fon- 
tano per ricevere la consegna di quel Forte , e de^ 
tesori , che in que' contomi si trovavano : tanta 
era la fiducia , che avea sulla probità di questo 
suo ministro (i)* 

Tra le armi però non dimenticò il Fontano le 
lettere. Quantunque io^ scrive egli, per molto 
tempo ascessi dos^uto versar fra Varmi ; conUMoc- 
ciò scrissi non poche cose (2). Altrove poi ad-' 
duce per ragione di non aver potuto , com' egli 
diceva , profittar molto nelle lettere , l'essere stato 
occupato negli affari militari , i quali gli avean- 
rubata la miglior parte della sua vita (3). 

' k^ — ■ — ^ — ' r 

costernò gli animi nostri. Dal che si vede con quan- 
to zelo avesse proccurato il Fontano^ che Tesercito 
del Re Ferdinando , fosse stato sempre esatto nellV- 
dempimento de^suoi doTerì. ' 

(i) De Bello Neapolitano L 5 p. 3o8* 

(a) De Prudent, lib. 1 p. 166. 

(3) Dialog. Antonius p. gì* Anche nella guerra^ 
che come qui appresso vedremo , sostenne il Re 
Ferdinando per la liberazione della Città di Otran^ 
to , dalle Armi Ottomane , Fontano seguì il Duca 
di Calabria , che poi fu Re di Napoli col nome di 
Alfonso Secondo. Ciò è chiarcf dalla testimonianza 
di Antonio Ferraris detto il Galateo nella Storia 
di quella impresa. Quest' opera s' intitola *^ Suc^ssi 
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CAPITOLO IV. 

Ritorno del Re Ferdinando nella Città di Napoli. 

Impieghi da lui addossati al Fontano > 

e largizioni accordategli. 

I. Usciti i Francesi dal Regno di Napoli, ^ 
Hcondotte nella bramata calma le provincia agif- 



deir armata Turchesca nella Città di Otranto neU 
t anno 14S0. Napoli i583 , e nói ne abbiamo la 
sola versione nelF italiano idioma fatta da Michele 
Marziano di Otranto . Ivi dunque alla pagina 55 
parlandosi degli uomini celebri , che menò seco a 
quell^ impresa il Duca di Calabria , si annovera il 
Pontano. Anche nelle sue poesie si lamenta del tem- 
po perduto in aver dovuto seguire per ordine de' 
suoi Sovrani la sorte delle armate. Ne'libri de Con" 
jugali amore cosi parla alla moglie di queste sue 
militari spedizioni. 
Ifon ego dii^itias conjux , aurumque secutus 
Ad tua constiteram limina amata procus \ 
Sed mores j sed purajidesy sed gratia traxit 

Et format qaod erat candida fama tuae 
ffeu heu ci'udeles coeunt ad signa manipli ^ 
Heu heu non segnes miles obarmat equosì 
Uilitiam scijìdtur ^ates : fert tela maritus 
^- O grwe cohjugium f Pieridesque malas. 
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tate , e sconvolte , ritornò il Re Ferdinando nella 
Metropoli del Regno. E poiché egli avea sperimen- 
tata la fedeltà , e la saviezza del Fontano , inco- 
minciò ad adoperarlo ne' più gravi affari del Re- 
gno. Una sì fatta confidenza dovette essere tanto 
chiara , e luminosa , che giunse a prenderne ge- 
losia lo stesso Duca di Calabria , che poi fa Re 
col nome di Alfonso II* Non tardò il Fontano ad 
accorgersi di questo dispiacere del Duc^ ; e per^ 
ciò un giorno trovandosi col Re gli espresse i 
sentimenti dell' animo suo a quel modo , con cui 
gli narrò egli medesimo nel Opuscolo : De Ma^ 
gnanimitaie indirizzato ad Andrea Matteo Acqua- 
viva. Tu sai, egli ^ce 3^ qual luogo, « quale 
>3 autorità , e quali favori ebbi io presso il Re 
>^ Ferdinando. Avendomi questi stabilito capo per 
» taluni gravissimi affari , che aller si trattàva-r 
V no , mi avvidi , che ciò dispiaceva al figlio* 
x> Qr non potendomi sottrarre da questa carica, 
Oli non ebbi ' ripugnanza di dire un giorno al me-* 



E poco prima lamentandosi Je expeditione pleunda 

dice così 

Musarum (juondam , Bacchique domestica cura 

Ipse tuam colui ^ candide Phoebe ^ ìyram. 
Nunc n^ates ad bella trahor : Martèmqui^ctutntuin 

Heu phareiris parcas hostis acerle tuis. ' 
Farce Pater Gradiv^e : ^lei^esque aderte sagittali ^ 

E^tincto quae nam est gloria yafe iiffiì . : 
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>^ desimo Re : che io di mal' animo avea intra* 
X» preso queir uffizio , ma che lo avrei esercitato 
» con fedeltà , ne mi ayrehbe spaventato nel di- 
y> simpegno della mia carica o T ingiurioso anir 
» mo del figlio verso di me ^ o l'indulgenza del 
» padre verso di lui , giacché avea meco un mas^ 
» simo difensore. Sorpreso a questo mio parlare 
)> il Re , mi dimandò chi mai si fosse costui : 
>3 gli rispose : La povertà , la quale mi difen* 
M derà centra le vòstre accuse , e mi costituirà 
» libero , ed assoluto in ogni giudizio » (i). 
A questo : discorso non si oflbse il Re Ferdinand 
.do ; che anzi crescendo vieppiù nell' animo suo 
la stima per questo suo ministro , la cui magna- 
nimità di spinto risplendeva maravigliosamen- 
te • Nell^ anno 1 463 lo trascelse per uno de' 
suoi Segretari della Cancelleria , nella qual ca- 
rica (Uede altri luminosi contrassegni d' inte- 
grità e di virtù. Non ci mancaron degli ami- 
ci, *i quali lo riAiproveravano deUa sua sover- 
. chia moderazione nel non prevalersi della lieta for^ 
tuna , a' quali egli dava loro quella celebre rispo- 
sta : jNon "voglio mendicare , ma ricuso di di^ 
venir opulento. E perchè non si regolavano a quc-' 
sto modo gli altri Segretarj , che allora erano 
di un più esteso numero ; perciò egli per bocca 



(x) r. ^ op. p. stug. 
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di Egidio da Viterbo , così si spiega nel Dialogo, 
che porta in fronte il nome di questo celebre uo- 
mo : » A' tenipi nostri coloro , che in qualità di 
>» Segretari si trovano presso i Re , e presso i 
yi Principi ^ tutti si sono straordinariamente ar- 
:» rìcchiti^ fuorché questo Gioviano , che è qui 
-yy presente. Ed essendone stato sollecitato perpe-* 
» tuamente dagli amici , non potettero giammai 
.» rimuoverlo dal suo proponimento , avendo sem*- 
» pre in bocca quelle parole : non voglio menr 
3i> dicare y ma ricuso di divenire opulento. A que- 
^ sto modo non solamente esercitò l' impero sulle 
» sue cupidìgie , e sul desiderio di arricchire , 
>^ ma prescrisse ancora agli stessi Re consigli di 
» moderazione neH' amministrar le reudite dello 
» stato (i). 



(i) DiaL Aegid. p. i6g tomj a op. La Segreta* 
ria della Cancelleria .avea un capo con taluni su-^ 
Lalterni , i quali corrispóndevano a^ nostri ufficiali 
dì Riparjtitnento , o sìeuo Capi di divisione etc. etc. 
come è chiaro dalla Vita del Fontano descritta da 
Tristano Caracciolo > e dà me spesso citata nel 
corso della présente opera. 

La nomina del Fontano alla carica di Cancelliere, 

e di segretario del Re fu fatta neir anno 14^7 ai 

diece , o ai quindici di Febraro ^ giacché una carta 

de'i o del detto mese è segnata dall'abate Regio , ed 

'W altra poidVi4 dal mostro Fontano» f>i2•iieg^l>^ 
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Intanto il Re Ferdinando proseguendo a béne?^ 
ficare questo suo illibato Segretario , lo ricolmò 
di ajtri onori, è di segnalati doni. Primieramente 
lo ascrisse tra' nobili Napoletani , come si vede 
da nionumenti recati dal Tutìni (i) : in seguito 
gli assegnò due pensioni sulle gabelle ,di Napoli, 
delle quali concessioni esistono i monumenti nel 
grande Archivio di Napoli (a). Appresso gli donò 
una Torre con certo casamento in una regione in 
queUempi molto ragguardevole nella nostra Città, 
rilasciandogli finanche il prezzo, che si dovea 
prestare al fisco per lo possessp della medesi- 
ma , come si raccoglie da un altro monumento 
del nostro grande Archivio (3). Inoltre gU con- 
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Prwileg» i486 al i;^/. Egli poi prosegui a segnare 
i dispacci sino al i495. V^ed. Recisi. Prwileg, i488 

al 1490 1494 ^ dal 1494^1^49^ i quali volumi 
sono tutti segnati dal Fontano. 

(i) Dell'Origine de' sedili p. 209. ■ 
(2) Execut. 25 anni 14^% 63 64, et Execut. an. 
s/\65 ad 6y p. 212. 

(iyintnoit, Magn. SigilL' an. 2 Ind, i^€g, 6g. 
La Torre donata dal Re Ferdinando al Fontano era 
situata nel Distretto di quella strada, che oggi ap- 
pellasi il Purgatorio dd jirco et cagion^della Chiesa, 
ehe vi £u eretta dalla pietà de'fedeli per la celebra* 
zion delle messe, e de' divini ufficj in suffragio dei 
Defonti 7 .sehhene pei^ò la denominazionel ad Arce 
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ferì la carica detta di Scrihae in Regia Can- 
celleria , e l' Ufficio Actorum Magistri in oppido 



èia antichissima , e vetiga ricordata' da Petronio Aiv 
Utro , coinè si ha dal signor Canonico D. Nicola 
Ignarra ncfla sua opera De Neapolitana Palaest. 
p, tgi . Questa Torre appartenne primieramente alla 
fan^iiglia degli Ulcani, come ci attesta Camillo Tu- 
tini neir opera citata pagina i6. Indi passò al Fi* 
8C0 , e poi fu donata al Fontano. Il Summonte 
nella sua Storia del Regno di Napoli tom. 3 p. 3j6 
Napoli i74Sdice, che nell'anno i564 fu abbattuta 
al suolo per le premure della Marchesa del Vasto 
Maria d' Aragona , Isk tui abitazione veniva ingom- 
brata dalla vicinanza di queUa Torre. Il CapadL 
ciò però dice Historia Neapolitana lib, i pagina 
6i che a' suoi tempi fu demolita, perchè si ci*e- 
deva a cacodaemone incoli. La descrizione della 
medesima ci vien fatta dal Fontano nel suo Dia*- 
logo Agidiùs tom. 2 pag. i5S. Era essa quadrata^ 
molto alta , imminente ad un quadri$^io , collocata in 
un luogo celebre della Città , ed appellata Ponta* 
niana. Or questa cosi fatta descrizione par che induca 
« stabilire , che essa fosse collocata vicino alla Cappella 
del medesimo Fontano , dove appunto si può ravvisare 
raccennato quadrivio. L'altezza poi di questa Torre 
ifien comprovata da quest^ altra testimonianza del 
Pontano medesimo. Nel citato- Dialogo Aegidius p: 
^65 dicono gì' interlocutori , che si suppongono 
esser venuti da Roma , di aver veduta' questa Tor^e 



44 

ScdiZe in Lucania (i). Bìppiti lo fece succeder® 
al celebre Antonio Panormita nella carica di Pire** 



\ 



fin dalla vicinanza alla porta della Gttà , presso 
alla quale era la Chiesa di S. Giuliano , che è quanto 
dire , fin dalla strada oggi detta degli Olio colli per 
certa gabella , che ivi sotto questa somma si riscuo- 
teva. Quindi bisogna dii^e ^ che non solamente que- 
sta Torre sia stata altissima , ma che neiiuneno ci 
fossero state intorno molte fabbriche ^ le quali cer* 
tamente , ehe \ avrebbero ingombrata. Qui giova 
aggiungere the in una carta del Grande Archivio 
di Napoli da me prodotta nella Prefazione alla Vita 
di Antonio Panormita , si dice , che colla Torre il 
Re Ferdinando diede al Pontano un Casaleno, o 
sia ciisa diruta. Or questo mi fa credere , che ìt 
circuito delFabitazione del Pontano , che certamente 
fu in quelle vicinanze , fosse stato da lui molto am- 
pliato 9 e che a questo fine avesse cbiesta questa 
Casa diruta , il cui possesso non poteva certamente 
servire ad altro fuorché air ampliazione di tutto il 
recinto del suo Palazzo. Ma di questo basti cosi di«* 
scorreremo, solamente giova di accennare , che questa 
Chiesa di S. Giuliano , oggi per èssere stata la imma^ 
gine guasta dalFumid'o , appellasi volgarmente di S« 
Pendo. Si leggano TEngenio nella sua Napoli sacra 
p, 642 ed il Mazzocchi nella sua opera sul Colenda^ 
rio Napolitano t. t p. 4* 

(i) Ex ifolumine pari. Regis Ferdinandi L an. 
149^ P' ^04* 
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«Iden^e della Regia Camera della Sommaria ; il 

^he dovette avvenire nell'amio i47i* ^^'^ fu l'è* 
poca della morte del Panormita (i) : e finalm^ite 
lo creò Luogotenente del medesimo Tribunale , 
la qual carica era in que' teippi ragguardevolis- 
sima (2). Tutti questi attestati di benevolenza , 
e di onori erano ben meritati dalla fedeltà , e 
dalla prudenza del Fontano , il quale non sola- 
mente negli affari tranquilli , e , diciam così , do- 
mestici del Regno , dUigentemeate si adoperava 
^ per lo servizio del suo Monarca; ma tale an- 
. Cora si dimostrava ne' più gravi negoziati , che 
in que!tempi ebber luogo tra la Corte di Napoli, 
e diverse Potenze dell'Italia. Prima però di en- 
trare in questa parte delle vicende del Fontano | 
non si dee certamente tralasciare i) glorioso pe- 
gno , che del suo amiore. , e del pregio , in cui 
lo teneva , si compiacque di dargli il Re Ferdi« 
nando , con avergli affidata l'educazione del Duca 



(i) In compen. cred. Jacob^ Cayalli y an. f47^ì 
y6 in Arch. R. Camerae» / 

(2) Toppi de orìgine Trihunatium U 1 p. 166. 
lo ho. qui uniti tutti questi onori non già perche 
tutti fossero stati conferiti un dopo V altro imme- 
diatamente al nostro Fontano , ma perchè mi gio^ 
vaya il presentare in un solo aspetto gli argomenti 
della stima 1 che di lui fàcea il Re FerdU^ando* 

w • • • I 
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di Calabria. Di un tal fatto ci rende certi il me- 
desimo Fontano , il qual dedicando al mentoyato 
Duca ropnscfolo De Fortitudine , e congratulandosi 
seco delle vittorie riportate da lui contro de' Tur- 
chi cacciati via dalla Città di Otranto ^ che , 
come qui appresso vedremo , T occuparono con 
Universale spavento di tutta l' Italia , gli dice ,• 
eh' egli più degli altri avea ragione di esternar 
la sua giojà , perchè era stato Istitutore deUa sua 
gioventù, E bisogna pur confessare, che ci fosse 
riuscito mirabilmente , giacché Alfonso , che avea * 
sentita una certa gelosia de'primi favori accordati 
dal Re suo padre al Fontano , cresciuto poi negli 
anni conservò una grata memoria . e pari senti* 
menti di stima per questo suo Mefntore : affètti , 
che non ispuntavano troppo frequentemente in quel 
suo animo militare , e duro. Una splendidissima 
conferma di queste disposizioni dell' animo di Al- 
fonso verso del Fontano, allorché era già salito 
sul Trono di Napoli , noi l' abbiamo da una let-: 
tera di Francesco Asolano al Vescovo Averoldo^ 
la qual si légge nel primo Volume delle Opere 
del Foi^tano , secondo la Veneta edizione , di cui 
mi prevalgo, w Alfonao juniore , egli dice , Rt 
>^ di Napoli avendosi formato un casino di deli- 
;» zie vicino alla Città di .Napoli , che per la 
53 temperatura del cielo , per l' opportunità della 
» regione , per l' amenità del sito , per la magni* 



3> ficenza dell' opera, è celebèrrimo sopra quanti 
y> mai D^ yanta l' Italia : .ed avendolo ornato di 
3> tutte quelle cose , che ben dimostrano le sue 
>:> ricchezze , e la virtù dell' animo suo , tenne 
w per certo , che lo splendore di tanti ornamenti 
» con niun'altra cosa si potesse tanto nobilitare, 
3> quanto col collocarvi una statua di bronzo , 
>5 che rappresentasse il Fontano. Ne dubitava 
-33 quel sapientissimo Re^ a tutti coloro , che ivi 
» venivano , ancorché fossero stati Principi , dopo 
33 aver mostrate le armi , i cavalli , le gemme, 
>3 r oro , le medaglie , la copiosissima biblioteca, 
33 e tutta r altra magnifica suppellettile , di ad* 
33 ditar loro quella statua , come la più bella , 
33 e la più preziosa cosa , che si avesse , dicen- 
3^) do : questi è colui , che noi giudichiamo , e 
33 vogliamo , che sia onorato , e diventi illustre 
33 per ogni modo : questi è colui , ohe per no- 
3^ stro sómmo vantaggio , ed onore , abbiamo 
33 avuto a Precettore , e Maestro : questi è co- 
,33 lui , che noi sommamente stimiamo , e che 
33 solo tra tanti dottissimi uomini dell'Italia noi 
33 voghamo a questo modo rappresentato , e che 
33 siamo soliti di ammettere in ogni nostro J)iù 
33 grave , . e più segreto negozio , ^\ per ¥ inte- 
33 grità della vita , ed irreprensibilità de'costu- 
xi mi , oonpie ancora per Y incredibile costailza , 
33 e gravità di animo , per la singolare destrezzsii 






^"^ 
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» nel trattar gli affari, e per la fedeltà sua (i). 

^a è tempo ormai di raggiungere il Fontano nel 



Tfr 



(i) Questo Casino di Alfonso er^ quello situato 
nel luogo detto oggi la Duchesca dalF antica deno* 
minazione la Duchessa^ che Alfonso ci diede per 
onorar sua l\f oglie U Duchessa di Calabrii^. Il Sar--^ 
no crede p(ig> 53 Pont. Vit. che questo Casino sia 
quello detto volgarmente il Palazzo della Regina 
Gioi^anna , perchè stima , che T uno , e V altro sia 
stato fabbricato da Alfoi^so IL Ma quest^ ultipia 
parte non regge perchè prima di Alfonso IL erd 
stato costruito quel Palazzo , come più sopra ^i è 
veduto da' monumenti ricavati dall'opera del de. 
Dominici. Pietro de Stefano nella fine della ^ua Ope* 
a^a intitolata : Descrizione de luoghi sacri della Città 
di Napoli^ trattando alla pagina 190 de' marmi sparsi 
per la Città : dice cosi. Andando i^erso la porta di 
Capuana , e proprio nel luogo detto comunemente 
la Duchesca , al giardino del Palazzo antiqq , w è 
scolpito in una fattola di marmq , che sfa di sopra 
detta porta, la sotto iscrizione. 

Alfonsus Ferdinanda Regis Filius Aragonius , Dux 
CcUabriae Genio Domum hanc cum fonte , et balneo 
dica^it. Hippodromum constituit , gestationes hortis 
adjecit : quas myrtis , citriorumque nemoribus exor^ 
natasj saluti sospitae, ac t/oluptati perpetuo con- 
secrat^it. Or 4* questo si vede , che a'tempi di quc^ 
sto Scrittore era una cosa evidente , che nel luogo 
Inetto la Duchesca ci fosse stato questo casino. 
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disimpegno de' gravissimi negòzj addossatigli da 

Ferdinando. 



Anche il Principe D. Federigo , Fratello di Al- 
fonso , ebbe pel nostro Fontano la stessa stima. 
Egli j come attesta il Poetano medesimo , mentre 
comandala T armata , adendolo \f càuto entrat nella 
tenda ^ dop^e erano tutti ^li altri Capitani^ si alzò 
per rispetto , e fatti tacer tutti : ecco , disse , il MaC" 
^tro. Font, de serm. L 5. p. 240 t.- 2 op. 

•Qui poi non si dee tralasciare di ricordare la di- 
ligenza di Ferdinando , afJSincbè Alfonso riuscisse un 
ottimo Principe. « Trascelse tuo Padre , gli dice il 
» Pontano , nell'Opuscolo de Principe p. 262 ^ gli 
» uomini più celebri per fama di ìirtù, e per glo- 
» ria degnatali , affinchè co'consigli , e con gli avverti- 
ì) menti loro tu ti venissi formando: mon già per* 
€1 che tu non fossi sufficiente a te stesso , ma af- 

V finché di esso loro ti servissi , come di sostegni , 
|) a simiglianza di quelchè si suole praticare con le 
» piante novelle. Questi pertanto devi tu ascoltare 
» intorno all^ deliberazioni degli affari , come fa- 

V resti per altrettanti Filosofi. Abbiamo un altro 
fatto , il qual comprova l'amore di Alfonso verso il 
Pontano. Il Cardinal d' Aragona figlio del Re Fer- 
dinando ad istanza di suo fratello il Duca di Cala- 
bria si contentò a^26 di Maggio delFanno 14^4 ^^^ 

, il Beneficio detto di Lauro , che era presso S. Lo- 
renzo di Aversa , venisse conferito a Gio: Francesco 
passone cognato di Giovanni Pontano Reg.. Priv^il. 

4 
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C APITOI^O V. 

Guerra di Ferdinando di Aragona Re di Na- 
poli co' Fiorentini . Ins>asione delle armi Otto- 
mane nella Città di Otranto , e loro discac- 
ciamento. Guerra co' Veneziani a favore di 
Ercole /. Duca di Ferrara. Disturbi tra Fer- 
dinando , e 7 Sommo Pontefice. Cooperazio- 
ne del Fontano in queste vicende. 

I. XjA potenza , a cui era pervenuta la Fami- 
glia de' Medici nella Città di Firenze per la po- 
polarità delle maniere , per i larghi sovvenimeriti 
nelle pubbliche angustie della RepubbUca , e per 
la maturità del senno , e del consigUo del gran 
Cosimo , onorato dalla pubblica riconoscenza col 
nobil titolo di Padre della Padria , avea desta- 
ta, secondo il corso ordinario delle umane pas- 
sioni , r invidia , e 1 dispetto in diverse al- 
tre , Famiglie le quali , aspirando alla medesima 
grandezza , non aveano avuto ne il talento , né 
i mezzi da conseguirla. Questo infelice , e ruinoso 
germe di ambizione dopo varj tentativi inutilmente 



14S4 P' ^^7 « t^go. In questa carta si dà al Pon- 
tano il glorioso titolo di stretto amico del duca di 
Calabria. 
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escogitati per cstinguerio durante la vita del me- 
desimo Cosimo , fece nascere dopo la sua morte 
la celebre congiura della Famiglia de'Pazzi, che 
architettò di sommergere nel sangue di Lorenzo, 
e di Giuliano de' Medici , figli di Cosimo, ogni 
memoria del nome , e della potenza di questa 
ilustre gente. Campato portentosamente Lorenzo 
da quell'assassinamento , nel quale rimase vittima 
de' congiurati il suo fratello Giuliano ; tutta la 
Città di Firenze si commosse alla difesa del su- 
perstite germoglio Mediceo. Intanto la potenza di 
taluni Principi dellltalia prestò un valido appoggio 
agli sbalorditi congiurati , che videro le armate di 
Sisto IV Sommo Pontefice , e di Ferdinando di 
AragonaRe di Napoli , accamparsi d'intorno alle 
mura della città di Firenze, la quale in tanto bellico 
apparato mirava la sua irreparabil ruina . Già di 
fatto aveano i nemici occupate varie Città , e 
Castella della Repubblica : la flotta Napolitana , 
tessendo le acque di Livorno , impediva l'entrata 
ad ogni soccorso , e quindi crescendo la fame negli 
assediati , si raddoppiava il terrore sulle costerna- 
te genti. In questo sì deplorabile stato de' politici 
affari della Repubblica Fiorentina , conoscendo 
Lorenzo de'Medici esser per lui. sorta questa fiera 
pròceUa , determinò di portarsi egli stesso in Na^ 
poli per trattar con Ferdinando la causa sua , e 
quella della Repubblica. Cotesta risoluzione , che 
a prima vista non potrebbe sfuggire la taccia 
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d' imprudente , fu a lui consigliata da Ertole J. 
Duca di Ferrara , genero del Re Ferdinando ; il 
qual consiglio , riflette giudiziosamente il Mura- 
tori., non è da credere , che Josse svenuto da 
chi non sapesse , che V andare era senza peri'-- 
colo (i). Pervenuto adunque Lorenzo de' Medici 
nella Città di Napoli, e ' presentatosi alla Regia 
di Ferdinando ^ seppe' , con tanto avvedimento 
maneggiar gli affari , che il Re riconciliatosi con 
lui spedì ordine all' Armata Napolitana in To- 
scana, che ponendo -fine alle ostilità , ripigliasse il 
cammino alla volta del Regno. Contribuì ancora 
non poco , dice il Muratori , a far che Ferdi- 
nando cangiasse massima l'essere arrivato in To- 
scana il Duca di Lorena , che era il Pretendente del 
Regno di NapoU (2). Questa pace conchiusa tra 
la Repubblica di Firenze, ed il Re Ferdinando, 
fu molt:o opportuna alle circostante politiche del 
Regno di Napoli , perciocché in questo med^imo 



(i) Ann. d^ ItaL ali anno i479 ove cita in con- 
ferma della sua asserzione 1' autorità di un' Antica 
* Cronaca di Ferrara , da lui inserita nel volume 
XXIV. della Raccolta degli Scrittori delle cost di 
Italia. 

Nelle Lettere Regie esistenti nell' Archivio Ge- 
nerale , ve ne sono alcune relative a Lorenzo de' 
Medici quando venne in Napoli. 
/ (2) Arm.^ d Ital. all'an. 1480. 
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anno , che fu il i48o una formidabile Flotta Ot- 
tomana investì la Città di Otranto , e dopo un 
inese di assedio , nel quale diedero que' cittadi- 
ni luminose pruove di valore , entrò vittoriosa- 
mente tra le stragi, e le mine in quell'infelice 
Metropoli. AUo sventolar delle bandiere Turchèsche 
sulle Torri della Città di Otranto , si sparse la 
costernazione e lo spavento per tutta Italia , che 
già , per così dire , contemplava i progressi , ed i 
trionfi di questi barbari , ed arrabbiati nemici. 
Quindi si formò una gran lega , nella quale en- 
trarono il Sommo Pontefice , Mattia Re di Un- 
garia, il Duca di Milano, il Duca di Mantova, 
il Marchese di Monferrato , con altri Principi 
Italiani , e Conduttiere all' alta impresa fu dal 
Re Ferdinando trascelto Alfonso suo primoge- 
nito 5 che dalla Toscana già avea fatta retro- 
cedere la sua armata verso il Regno di Na- 
gno. Era Alfonso un giovane guerriero , do- 
tato di tutte quelle prerogative , che si ri- 
chieggono in un generale di armata : e la sua 
truppa del pari era esercitata nell' armi , e si- 
cura sotto degl' intrepidi comandanti. Ma forse 
tutto questo apparato non sarebbe stato efficace 
a fermar la vittoria sotto le bandiere Aragonesi, 
se la morte opportunamente avvenuta di Mao- 
metto Secondo , e le guerre insorte tra i due 
suoi figli Bajazette , e Zizim non avessero di- 
stolta la Porta OCtpmafta dal sostenere con per^ 



..■•<■■ 
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tinacia F impresa di Otranto. Entrò' dunque AU 

fònso vincitóre dopo %ri contrasti in questa 
Metropoli con 1' universale esultazion dell' Italia, 
che respirò dal costernatoento , e dal terro- 
re; e per eternar la memoria di un tanto avve- 
nimdnto battè una medaglia, che, annunziasse ai 
posteri la gloria della sua impresa , la quale era 
stata apportatrice di sicurezza a tutte le Italiane 
Provincie , e di pace alla Cattolica Religione. Il 
Póntano , ch'era con lui all'armata , in compa- 
gnia di altri incliti personaggi , non seppe dis- 
simular la sua gioja nelle glorie del suo allievo, 
e nel comune contento delle travagliate popola- 
zioni. Quindi volle ancor celebrare co'suoi versi 
il voto , che Alfonso sciolse a S. Giorgio per 
questa vittoria contro degli Ottomani 

Haec libi capta manu Turcaeo ex hoHe Georgi 
Dedicai Alphonsus , quae libi \>oia referi, 

Arcumque et pharetras sferrato et pondere cla^as 
Ensesque et cljpeos : telaque abacia viris 

Recipe bellorwn Deus , armorumque Magister^^ 
Annua quae aurato inunere persoham. 

Né contento a questo , sparse ancora i suoi 
poetici fiori sulle ceneri de' cittadini di Otranto, 
come si raccoglie della sua Opera intitolata : / 
Tumoli - 

II, Ma Mou avea ancora respirato il Regno di 
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Napoli da questa terribile procella , che una nuo- 
vi^ guerra si destò , dalla quale fu sconvolta tutta 
l'Italia. La Repubblica di Venezia non trovando 
la sua utilità nel mantener la pace conchìusa con 
Ercole I.. Duca di Ferrara incominciò neirànno 
1482 a palesare le sue guerriere disposizioni. Il 
Duca , che ben conosceva la potenza di questa 
sua rivale , adoperò ogni mezzo per allontanare 
da' suoi stati il flagello desolatore della guerra : 
ma riuscì vano ogni tentativo , e si venne aU'ar- 
mi. Col Duca si collegarono Ferdinando Re di 
Napoli , e Ludovico Visconti detto il Moro \ 
che reggeva il governo di Milano : co' Veneziani 
si unì il Sommo Pontefice Sisto TV, Marciò a- 
dunque il Duca di Calabria coU' armata Napoli- 
tana , e presa Terracina , ed altri luoghi dello 
stato della Chiesa , si diede ad angustiare la me- 
desima Città di Roma. Ma entratovi Roberto Ma-» 
latesta Generale de' Veneziani per soccorrerla , 
si prese la risoluzione di attaccare nel suo cam- 
po lo stesso Alfonso , che nella giornata de' 2 1 
di Agosto di questo medesimo anno i48a vi ri*^ 
mase sconfitto , e quasi prigione. Se non che i 
Colonnesi , i quali lo favorivano , seppero tanto 
bene impiegare i loro uflizj presso del Papà , che 
questi abbandonando ogni premura pe'Veneziaitì, 
si collegò col Re Ferdinando : ed Alfonso entrato 
in Roma fu cordialmente accarezzato dal Poatefi-* 
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ce (i). Assicurato pertanto ch'ebbe il Duca dì Ca- 
labria là tranquillità del Regno colla pace con- 
chiusa tra suo Padre , ed il Sommo Pontefice , 
s* incamminò verso la Città di Ferrara , ove en- 
trato colla sua armata nel 1 483 rincorò gli ani-' 
ini di que' desolati Cittadini. Proseguivano però 
i Veneziani con più fervido accanimento la guerra. 
Ma in mezio a queste belliche procelle , soprav- 
Tenne il Pontino , e colla sua prudenza le sedò. 
Nella guerra dì Ferrara , così egli stesso dive- 
nuto omai vecchio se ne ricordava con gioja ^ 
la quale acerrimamente era stata mossa dd^Ve^ 
neziani , tale io mi diportai , che principalmente 
per opera mia , e per li miei consigli si con* 
chiuse la pace trai massimo ardor delle armi 
con V allegrezza , e con la quiete di tutta rita^^ 
Ha (»)^ 



(i.) Racconta Marino Sanuto nelle^Vite de^Dogi di 
Venezia , che in Roma sopra la porta della Casa , 
dove era alloggiato il Duca , la notte fu posto que- 
sto verso : 

/ Celer ^ o Calaher^ Venetis noi^a praedajuturus» 
e la mattina inteso questo il detto Duca Y ebbe 
molto a male. Mu^at. Script. Rerum. ItaL t^ol, XXII 
col, 122S. Apos.tol. Zeno Disserta Vossianc tom. n 
p. 5g. 

(a) De Prudentia. e. 3f. 
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Questa pace fu conchiusa à'7. di agosto dell'an- 
no 1484 ì^ Bagnuolo, ove Alfonso stando sulle 
mosse di sempre più affrettare il suo ritorno nej 
Regno, ebbe la notizia di esser morto il Sommo 
Pontefice Sisto IV ai dodici dello stesso mese , 
e di essere stato eletto dopo pochi giorni Inno- 
cenzo Vili, che fìi coronato nel giorno dodici di 
settembre. Allora egli , che già trova vasi nelle M arr 
che, pensò di portarsi ad inchinare il novello 
Pontefice per istabilire con lui una perpetua pa- 
ce 5 come già n'era stato incaricato dal Re Fer- 
dinando suo padre. Tutto ciò rilevasi dal nostro 
scrittore Gio: Albino, il quale dà principio alla 
sua Storia De Bello Intestino con questo fatto. 
Facto foedere cum f^enetis apud Balneolum oppi'* 
dum in agro C enomano , redditis utrinque captis 
bello oppidis , locisque omnibus ^ Alphonsus infier 
gnum contendens cum Senatu Fiorentino y Laurent 
Uoquejidemfuturae anùcitiae sancis^it^ statuens 
^n omnem casumfortunam habere comunem. Erat 
iter expeditissimum per agrum Picenum , sed 
Innocentium genere Ligurem , qui eo anno Pon. 
Max. creatus ^ ut ne quid admirationis mente 
conciperety adire per necessarium duxit y et 
omni studio ac obsequio ad componendam per^^ 
petui foederis societatem y quod maxime pater* 
nis litter's esset admonitus y studuit allicere . . . • 
Ubi Romam venit eo apparatu , ac comitate 
exceptus est , ut beneficia , quae olim Pontifex 
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ab Alphonso y et Ferdinando Re gè accepisset , 
memoria tenere facillime judicaretur. Egit itaque 
si quando J^eneti occasionem nacii bellum in^ 
ferreni , numquam Regem ab eo divelli. . qui-- 
bus rebus cum Ponti/ice compositis via Àppia 
flectens iter in agrjufn Privematem in Volscis 
m Fondanum emergens y celeriter ad Regem ve* 
nit , quem diutino bello , quod terra , marique 
illatum fuerat , eochaustum^ oberaetamque com- 
perit. Fin qiù TAlbino. Or anche di questo Trat- 
tato si dee la gloria al nostro Fontano, che ac- 
compagnava quel Principe in qualità di Segre- 
tario. 

Ma non prima furon sedate queste tempeste , che 
ne surse un' altra contro del Re Ferdinando nel- 
r intemo del Regno , la quale minacciò la totale 
ruina del Trono , e questta fu la seconda congiura 
de!JBaronì , i quali sotto il Pontificato d'Innocenzo 
Vili, aveano preso un forte coraggio; ed anche 
a questo turbine oppose il Pontano la sua poli- 
tica prudenza , e giunse a dissiparlo , come nel 
seguente Capitolo si verrà discorrendo» 
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CAPITOLO VI. 

/ Baroni del Regno congiurano contro di Fer- 
dinando. Ricorrono ai Sommo Pontefice In^ 
nocenzo Vili, per soccorso , e V ottengono. 
La pace col Papa si conchiude per mezzo 
del Pontano. Conseguenze di questo trattato. 



I. 1 Baroni del Regno prevalendosi , ad esempio 
di quelli di Sicilia , delle dure circostanze , in 
cui si eran trovati i Principi della Casa di Ara- 
gona , aveano conseguita la giurisdÌ£Ìone sopra i 
loro vassalli , che non aveano potuto giammai otte- 
liere sotto i Principi Angioini. Una siffatta conces- 
sione non certamente molto favorevole alle Provin- 
cie del Regno , era stata , per così dire , estorta da 
Alfonso I , allorché questi per ottenere il consenso 
de' Baroni nel riconoscere Ferdinando suo figlino! 
naturale per Duca di Calabria , e quindi per 
successore al Trono , gli guadagnò con questo 
privilegio. Ma ben presto si videro gli effetti fti- 
nesti di una tal grazia , giacche ingigantiti questi 
iGrrandi al primo apparire di Giovanni d'Angiò , 
che veniva ad infestar Ferdinando , moltissimi di 
' loro apertamente si dichiararono per le armi Fran- 
cesi. Eran durate le cose negli anni precedenti iu 
una certa mal sicura calma per la prudenza di Fer- 
diuwdo , che seppe temporeggiare trsi sì aspri fran^ 
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genti , e si adoperò con ogni premura di rivolgere 
le cure di questi nobili alla gloria delle scienze , 
che col beneficio del tempo ne avrebbero sicu- 
ramente raddolcita l'indole agreste, e superba. 
Ma essendo inque'tenipi divenuto ormai vecchio, 
ed avendo abbandonate , in un certo modo , le 
redini del governo in mano di Alfonso Duca dì 
Calabria suo primogenito , le occulte , ed insidiose 
scintille della superbia divamparono in un incen- 
dio devastatore. Era Alfonso un giovane d'indole 
aspra , e feroce , tra 1' armi nudrito , e tra le 
guerre , e mancava di quelF esperienza nel go- 
vernare , che non viene da* precetti , o da am- 
maestramenti , ma lentamente si vien formando . 
dalla varietà delle vicende , tra le quali un'uom di 
stato viene ad incontrarsi. Alfonso volea d'un colpo 
solo atterrare i Baroni , come se un tal consiglio 
avesse dovuto esser simile a quello d'assaltare uha 
piazza , e di sorprendere con qualche forte strat- 
taggemma un esercito nemico : ma i mali pohtici 
richieggon forse tanta durata di tempo per di- 
struggersi , quanta è stata quella , in cui si son 
Venuti formando. Egli adunque essendo ritornato 
col suo esercito dalla spedizion di Ferrara , non 
seppe dissimulare il suo disegno intorno a'Baroni, 
contro de' quali era singolarmente adirato , per- 
chè nella guerra di Otranto , e nelle altre, che 
avea egli dovuto sostenere a nome del Padre , 
non avean soccorso il Regio erario isterilito , ed 



/ 
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esausto. I discorsi, clic egli con giovanile impru- 
denza , teneva co'suoi familiari , riferiti a'Baroni, 
gli atterrirono , e scorgendosi minacciati da un 
principe fervido , e guerriero , pensarono alle op- 
portune maniere di assicurarsi. Era morto nel- 
l'anno i384 a' i4 di Agosfo il Pontefice Sista 
IV. 5 ed a' 29 dell' is tesso Mese era stato innal- 
zato sulla Cattedra di S. Pietro il Cardinale Gio: 
Battista Genovese , la cui coronazione ebbe luo^ 
go a' dodici del mese di settebre dello stesso. 
Questo novello Pontefice prese come abbiamo 
detto, il nome d'Innocenzo Vili. Egli non ebbe co- 
stantemente per Ferdinando quelle disposizioni di 
animo , che gli ayeano palesate i suoi predecessori 
Pio , e Sisto , giacche avendolo richiesto Ferdinan- 
do , che gli fosse rilasciato il censo , che allo- 
ra si*pagava per l'investitura del Regno , e viò 
per mantenerlo ben difeso coltra 1' arali de' 
Turchi , il Papa ricusò di solddisfarlo con tan-^ 
ta fermezza,, che avendo il Re a' 29 di Giu- 
gno del seguente anno i485 spedito a Roma An- 
tonio d'Alessandro per presentare il solito pala- 
freno , egli noi;i voUe riceverlo : del quale atto 
fece Antonio una pubblica protesta (i)l"Informati 



(i) Il Chioccarelli riporta questa protesta nel I. 
tomo della sua opera MS intitolata Jrchwio dell^^ 
Giurisdizione. 
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pertanto dì questi disgusti i Baroni ricorsero al 

Papa per essere sostenuti , ed inalberarono lo sten- 
dardo della Chiesa. Percossi a questo scoppio di 
ribellione , nella quale erano entrati i più po- 
tenti Baroni del Regno , il Re Ferdinando , ed 
il Duca di Calabria , vedevano già tutto il 
Regno in tumulto : temevano delle mosse del 
Sommo Pontefice , e contemplavano da lontano le 
mosse ancora de non mai quieti Principi Angioi- 
ni. Quindi si aprirono trattati di concordia co' 
Baroni : marciò Alfonso coll'esercito ad infestare 
lo stato della Chiesa ; ma tutti questi provve- 
dimenti sarebbero tornati inutili , se all'imiversale 
perturbamento non avesse il Re Ferdinando rin- 
venuto uri forte presidio nell' accorgimento , e 

• nella fama del Pontano. Lo spedì egli dunque a 
Roma a trattar di concordia con Innocenzo ; e1 
Pontano riuscì felicemente in quella impresa , la 
quale assicurò la pace al Suo Monarca , e la tran- 
quillità alle Provincie (i). Di quanto egli fecero 



(i) Il nostro Giulio Cesare Capaccio nella sua 
ppera intitolata il Forastiero , alla pagina aSi ci 
ha conservato un monumento intorno, a questa ri- 
bellione , che io non ho trovato presso verun^altro 
Scrittore. E questo Fistrumento stipulato nella Città 
di Lacedogna dai congiurati , che vollero corrobo- 
rarlo col giuramento sopra l'ostia fconsecrata nella 
^essa , che celebrò un tal prete D» Pietro Gugliel- 
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sostenne m un lai difEcile incontro nella Città di 
Roma , volle ksciarci mi perpetuo monumento 
in un suo Dialogo , nel quale così introduce a 
parlare il Sannazaro s\io compagno in questo 
viaggio, w Com' egli ^ dice il Sannazaro , si fos- 
p> se condotto , V evento lo comprova ; giacché 
>i non ostante V opposizic ne del Sacro Collegio , 
y> conchiuse la pace con qi;elle condizioni , che 
>i volle. Noi avevamo spesso pietà di lui , che 
» ormai vecchio , debole di corpo, nel più fer- 



mone. L^anno dell' istfumento è appunto il 1.486, 
e del Pontificato d' Innocenzo Vili. V anno terzo^ 
La stipola si fece nella Chiesa di S. Antonio Mag- 
giore , la quale si dice noi^iter aedificata intus cwi^ 
tate Loquedoniae :. si protestano al solito , che una 
tal lega dovea essere a tutta la Repubblica di ^ue-* 
^to regno , utile , e fruttuosa : si dichiarano con- 
federati ad unum nolle , e ci obbligano nostri eredi 
e successori, E soggiungono et praesertim quodma^ 
Jusestj obligamo la nostra anima ^ la qual donamo 
a V omnipotente Dio , et in presentia del frenerà" 
bile Corpo de Christo Consecrato questa mattina per 
Donno Pietro de^ Guglyelmone de Laquedonia ipso 
preyte tenendolo in le soie mano , sopra il dicto 
corpo de Christo juramo con gran reverentia ingi- 
nocchiati ponendo le nostre mano sopra quello , e 
con tal jur amento premettemo , et ciascuno di nui 
promette etc. Il giorno della stipola fu quello degH 
undici di Setten^bre. 
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>:> vido mezzo giorno attraversava luoghi infe- 

?i stati da moltissimi ladroni , da' quali erano as- 
» sediate le vie , ed ora volava da Roma al Cam- 
>:> pò di Alfonso : ed ora dagli accampamenti ri- 
» tornava a Papa Innocenzo.: e ciò con tanto 
ce strapazzo della sua persona , che noi altri , i 
>j quali eravamo del suo seguito , temevamo ad 
w ogni momento della salute di questo vecchio. 
» Se tu richiedi della sua diligenza , non v'ebbe 
» giammai uomo , più diligente di lui anche 
» nelle cose minime ; se della prudenza , nem- 
» meno ci fu altri più di. lui avveduto : di ma- 
:» niera tale , che riuscì di conciliarsi non sola- 
» mente lode, ma una somma venerazione de' 
?> Principi, ed una p^ri benevolenza del Popolo 
3> Romano. Tra questi trattati non variò giamr 
:» mai il suo sistema di pensar molto , di mé- 
>> ditar molto , e di non perder mai tempo. Do- 
a> pò i gravi pensieri de'pubblici afiàri avea sem- 
» pre in bocca la sua Urania , che non avea an- 
» Cora emendata , e ripulita. I suoi familiari dì- 
">> scorsi eran giocondissimi , talché si pòtea con 
33 ogni ragione ripeter di lui quel di Laberianp. 
» Facundum comitem in wa prò s^ehiculo esse. 
w Spesso ancora trattava delle antichità secon- 
» do che gli si affacciava alla memoria un qual- 
» che luogo esposto dagli Scrittori. Neil' intrat- 
?> tenersi a Mensa , era allegro ; perchè diceva do- 
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>» versi serbare la severità nel Foro ; la tristezza 
» ne' mortorj ; la tardità nel prender consiglio y 
» il sopraéciglio nel Senato (i). Chiuda pertanto 
questa legazion del Fontano in Roma l'onorifica 
testimonianza del medesimo Sommo Pontefice In-* 
BÓcenzo Vili. Stimolato questi da'Cardinali a non 
fidarsi di Ferdinando , diede loro questa memo- 
rabile risposta. Ma non e* ingannerà Giovi ano 
Fontano , col quale si tratta della pace : ne la 
verità, e la fedeltà lo abbandoneranno giam^ 
mai, dappoiché egti non le ha giammai ab- 
bundonate (2). 



(i) DiaL Asinus p. ij8 t, a òp. 
(2) De Serm. t, 2 p. 2o3. 

5 
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CAPITOLO vn. 

4 

: . I 

Ritorno in Napolt del Pantano. Suo disgusto 
nel non vedersi rimunerato. Suo secondo 
viaggio a Roma per comporre le differenze 
delle due Cord , nel che riesce anche feW* 
cernente. , 



I. vjonchiusa che ebbe il Fontano la pace col Som- 
mo Pontefice Innocenzo Vili , fé ritorno qui in 
Napoli , e proseguì a segnalarsi nella letteraria, 
e niella politica carriera. Intanto nell'anno 1487 
il Re Ferdinando credendo di aver ragioi^ da 
punire i Baroni già con lui riconciliatisi nella 
pace con Innocenzo Vili firmata nel i486, per- 
chè tenevano , secondo che opinava , segreta cor* 
rispondenza co^ nemici , tra gli altri , che ne 
condannò alla morte , vi fu Antonello Petrucci suo 
primo segretario insieme co'suoi due figli , Fran-^ 
Cesco Conte • di Carinola , ed Antonio Conte di 
Policastro , come a lungo narra il celebre Camillo 
Porzio , che questa parte della nostra storia , com'è 
noto , distese con pari gravità ed eleganza. In luogo 
del Petrucci ( i ) fu sostituito il Pontano , come a- 



■• 



(1) Fu Antonello Petrucci, come di lui lasciò scritto 
tra gli altri Camillo Porzio nella citata sua storia 
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. .^ertamente egli stésso conféssa nel Hbro primo de 

Pmdentia , ove dice , che a' tempi di Ferdinan- 



^ii«a 



della Congiura de" Baroni , nativo di Teano , ove nac- 
que da poveri genitori. Non potendolo il padre 
nemmeno alimentare lo condusse in Aversa presso 
di un notajo per nome Gio: Ammirato. Questi lo 
fece istruire nelle lettere ^ avendolo scorto di felice 
ingegno , e che qualche cosa di straordinario an- 
nunziava dalla stessa vivacità deir aspetto. E creb- 
be tanto neir affetto verso questo suo allievo , che 
lo presentò a Giovanni Olzina primo segretaria 
del Re Alfonso I. , affinché lo avesse introdotto 
nella corte. Lo accolse favorevolmente in sua casa 
r Olzina, e gli diede tutto T agio di essere istruito 
da Lorenzo Valla , che presso lui dimorava* Anto- 
nello si segnalò si fattamente in questa carriera , 
che venne ascritto tra gli scrivani della Real ^ Se*- 
greteria. Vivente ancora V Olzina era da lui spe- 
dito al Re per lo disbrigo degli affari. Morto poi 
r Olzina , il Re Ferdinando lo elesse a suo segreta- 
rio I e lo ricolmò di tante grazie , e di tanti onori^ 
che divenne , secondo l'espressione dello Porzio , un 
altro Re. Alla letteraria istituzione ricevuta dal Valla 
dovette Antonello il suo amore per le lettere, del 
che son testimonj le premure di lui per far trascrivere 
Codici antichi. Di uno di questi in Greco fa men- 
zione il P. Montfaucon nella sua Paleografia Greca 
l. I. e. 6. il quale lo dice esistente nella Biblioteca 
del Re di Francia. Un altro ne esisteva ancora nella 
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do , e dì Alfonso tenne il primo luogo per molti 
anni nelle deliberazioni della pace , e della 
guerra (i). Egli però in questa occasione dimen- 



Biblioteca del fu Duca di Cassano Serra , in cui 
erano le opere di Ovidio , sul quale il Calligrafo Ipr 
polito di Luni lasciò scritte le seguenti parole 

Numini suo Illustrissimo , et praecellentissima 
Domino Antonello A^ersano Ferdinandi Maiestatis 
Segretario Max. Ippolytus Lunensis Jidem ex animo 
dicatus , optima tempora^ et perpetuos dies exop^ 
tat. Questo codice era in Pergamena in foglio orna- 
to di miniature, ed in belli caratteri vergato, come 
mi viene assicurato, dal sig. D. Agostino Gervasio, 
cui debbo questa notizia. Tutte p^rò le sue belle 
prerogative le oscurò il Petrucci con la nera ingra- 
titudine verso il suo benefattore , e Re. 

{i) P. 166 t. 1. op* La nomina del Pòntano a 
Cancelliere e Segretario del Re pare che sia avvenuta, 
come abbiamo già osservato pag. 4^9 tracio e i5 
Febbrajo iUfSj , giacche una carta dei io. del det- 
to mese è segnata dall'Abate Rugio, un'altra de^iS 
da Gio: Pontano. V. Reg, PrÌ9ÌL iJ^G al 14^7 p. 
ix!ft e II 3. neir Archivio Generale di Napoli. Il 
Pontano inoltre continua a segnare le carte sino al 
1495, come rilevasi da'Registri Reg. PriuiL ilfi^^ 
al 1490, 1494, e 1494 al 1496. 

Giova anche noiare in questo luogo , che velia 
guen-a di Ferdinando contra Gio: d* Angiò vi fu 
anche il Pontano » il quale allora era già Segretario 



ticò ^eUa medesima massima di moderazione 
più sopra ricordata , colla quale si protestava di 
non voler mendicare , e di non voler di{>enir 
ricco ; perciocché avendo veduto , che il Re Fer- 
dinando avea donato a Giovanni Carafa la Con- 
tea di Policastro , e quella di Carinola ad altri 
senza ricordarsi di lui , se V ebbe a sommo cor- 
doglio; e tanto crebbe nel suo animo questo sen* 
timento di dispetto , che perciò appunto distese 
il suo dialogo intitolato Asinus , o sia de Ingra^ 
titudine , come osservò Bernardo de Cristofaro 
nel suo MS. intorno all'Accademia del Fontano^ 
che possedè vasi, come si è detto nella Prefa- 
zione , dal celebre Monsignor Sabbatini Ve- 
scovo di Aquila , il quale ne diede a trascri- 
vere questa notizia al P. Sarno nella sua Vita 
del Fontano ; ed ancorché a noi mancasse questa 
testimonianza , chiaramente il potremmo racco- 
gliere dallo stesso Dialogo. Ivi dopo essersi fatta 
menzione della rivolta de'Baroni e dell' esito for-t 
lunato dell' ambasceria del Fontano presso Inno- 
cenzo Vili. , entra nel discorso il celebre Ga- 
briele Altilio 5 e dice , che il Fontano non ^vea 
incontrata una corrispondenza pari a suol servigj. 
» Io giudicava , egli dice , che Gioviano dovesse 



del Re; ed ei fu che prese la Rocca di S. Angelo 
in Puglia. V, Reg. Partium i484 P* i^7- 
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5> incontrare felicemente ; perciocché arendo con-* 

» chiusa la pace , non pure restituì all' antica 
» gloria gli affari del Ee , che erano arviliti , 
» ma gli consolidò fermamente con una somm^ 
» gloria, e con una maggiore tranquillità de'po- 
» poli. Ma quanto diversamente sia andata la 
D> cosa per lui , e per noi che lo amiamo , e 
» la veneriamo , il dolore vieta di dirlo ; giac- 
hi che in verità , nfe a lui potea accadere co- 
>;> sa più indegna , né a noi più inaspettata. » 
Dopo sì fatto discorso s* introduce egli stes- 
so il ' Fontano , e narra di aver fatto acqui- 
sto di un Asino , il quale dopo avere sperimen- 
tata la somma cura del suo padrone , gli cor- 
rispose al solita co' calci ; e finalmente si con- 
chiude , che un tale esempio do^ea essere agli 
€dtri di ammaestramento. Or chi non vede in 
questa orditura del Dialogo , Y animo esacer- 
bato dello Scrittore ? Questa medesima veri-* 
tà vien comprovata da una sua lettera , che 
pubblicò il Signor T a furi nelle Notizie intor-- 
no alla vita di Gabriele Altilio. Egli il dot- 
to ^rittore la ritrasse da un Codice della Bi- 
blioteca del Signor Duca di Gassano Serra, il 
quale avendo anche a me conceduto tutto l'a-*- 
gio di trascriverlo , mi somministrò talune no- 
tizie , onde illustrare il mio presente lavoro . 
lia lettera " dunque del Fontano pubblicata dal 
.Tafiiri , e indirizzata al Re Ferdinanda , ha 1^ 
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data de' 7 Ì/Lag^o deiranno i490. Dalla mede* 

sima si ha , che il Fontano fin dall' anno 1 489 

era disgustato , e perciò avea supplicato il Re per 

mezzo del Conte d'Alifi , che (dV entrata di Ago^ 

sto si pros^vedesse di altro Segretario : che il 

G)nte rispose ; non volere fare ambasciata alcu- 

nrf . » . che egli desiderava di andarsene a stare 

co' suoi libri, e che un altro faccia quest' offi-^ 

ciò y che lo farà pia riccamente di me , e po^ 

tra dare al Fìscq piti di venti dùcati al mese , 

et a capo di tempo le darà la roba sua tutta y 

e la vita. Questa sera , prosegue egli , ho detto 

a questi scrivani j, che non sictno pip, a mia re^ 

questa ; ma che aspettano avere da V^ M. la 

quale provederà de chi habbia a passarle; ben 

attenderò a lettere di staio , finché V. M. me 

dirrà chi ha da supplire in questo loco , et que-^ 

sto tanto farò quanto sieno passati quattro o 

cinque di dal di dhoggiy perchè poi rasignarò 

il sigillo al Conte d' Alife , // quale da parte 

di V. M. me la diede , e manderò li registri , 

e scritture in Castello \ . . . . V. M. ha fatti 

essa tutti li suoi ministri y et a tutti ha da^ 

to : me non ha fatto essa, perchè mi s&n fat» 

to io da me medesimo. Anche V. M. /ne ai- 

battè in li tempi passati y e fece conto di me , 

come / io fossi un menchionaccio , ignorante , 

^t inesperto. Né a me me ha dMo , io ho ben 

date ad esso , et al figliuolo y e , voi lo cono^ 



scete , e se non lo colete conoscere , non è p^- 
rò j cHio non dica il sfero. Li Feudi , U Castelli, 
le provisioni, le rendite , le donazioni che a^ 
spettas^ano i miei servitii (non però che li spet-^ 
tassi io ) son questi , che del sudore mio sia 
tributario al Fisco de venti docati il mese , cioè 
a quindeci , a dodici , et deciotto per cento • 
che gli altri delle robe , e denari de s^ostra Cad- 
merà non pagano scdvo quattro. Et quando detti 
ifinti docati non habbiano a servire al Fisco , 
ma ad fdtri che si sia ', io non nacqui tributar» 
rio ad alcuno ; son ben stato servidore de* gran- 
di Principi ', e per loro grazia , e non per mio 
merito ; così come ho a loro ben servito, cosi 
l'ho etiam ben ricordati qualche volta sono ac^ 
quetati alli miei consigli. Non delibero , né cre- 
diate voi, che sete savio, possente, e vecchio, 
cj}* io in questa ultima jostra del vivere habbia 
ad essere tributario, né lo credono vostri fi- 
glioli , né jiepoti , e con giustizia non dico 
con forta. Io non dubito andare a starme alla 
mia masseria sicuro senz'armi e senza guardia^ 
N. S. Iddio doni a V. M. in questo exercizio 
miglior ministro di me. 

Così il Fontano. Il Re Ferdinando però non 
accettò questa rinuncia , e pi'oseguì a prevalersi 
di lui , come abbiam veduto , in gravi affari , u- 
sando dieUa sua. magnanimità nel dissimulare que- 
ste debolezze^ ch^ talvolta pure bau luogo negU 
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animi degli uomini grandi , e che nel Fonta- 
no dòYeano riuscire più noiose , riconoscendo 
egli la sua civile letteraria e politica esistenza 
dalla generosità di Alfonso d'Aragona. £ simil- 
mente il Fontano , dato luogo alla ragione , si 
adoperò sempre con costante impegno nel servi- 
zio de'suoi sovrani. Infatti nel mese di agosto del 
1491 troviamo che fu mandato in Roma proser- 
s^iùis Regis. Reg. PrmL 1492 p. i^Q at. 

II. Intanto sparsasi per l'Italia la nuova della 
condanna de' Baroni , il Sommo Fontefice Inno- 
cenzo Vili, se ne mostrò fortemente sdegnato ; 
come altresì fecero le altre Potenze, che aveano 
firmata la pace del 14^6. Il Re Ferdinando credè 
esser suo dovere di pubblicar per le stampe il 
processo della condanna da lui eseguita contro 
de' Baroni ; e nel tempo medesimo spedì di bel 
nuovo il Fontano a Roma per trattar di pace 
col Romano Fontefice. La principal ragione , che 
stringeva di affanno il Re Ferdinando si era quella , 
che Carlo Vili. Re di Francia fin dal i486, in 
occasione de' primi disgusti col Fapa , avea in- 
cominciato a mirar con occhio di amorosa com- 
piacenza il Regno di Napoli , ed ora più che 
mai gli si era infiammato il petto di quèst' a- 
more per le significazioni di taluni Cardina- 
li non ben disposti contro della Famiglia Ara- 
gonese Regnante in queste nostre Frovincie. Dif- 
ficilissima pertanto era questa politica circostan- 
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za per Ferdinando , dovendosi lottare con tanti 
diversi interessi , ed abbisognava della '^ente di 
un uomo esperto assai ne' polìtici affari. Si ri« 
volse dunque il Re Ferdinando al Fontano , che 
di bel nuovo fu spedito a Roma. Io non so. in- 
tendere , come mai di questa sua seconda amba-* 
sceria niuno storico delle gesta del Fontano, e nem- 
meno il Sarno , abbiano fatta menzione , mentre 
per altro, è chiara dalle sue Opere. Nel primo 
libro De Prudentiap. l66 t. I. oper. apertamente 
afferma di as^ere ben due volte sedata la guerra 
insorta tra Innocenzo , e Ferdinando. Or que- 
sta espressione chiaramente comprova la verità 
di quelchè asserisco; giacche di fatto due volte 
vi furon questi disgusti , e sempre per questi af- 
fari de'Baroni. Opportunamente poi servono a ri- 
schiarare queste segrete trattazioni del Fontano 
talune lettere di quel Codice una volta esistente 
nella Biblioteca del Duca di Cassano Serra , e 
da me più sopra mentovato. Accingendosi a* 
dunque alla sua imj[)resa il Fontano , la prima 
cosa che fece si 'fu quella di prevenire il Fapa 
con una sua lettera scritta da Capua li 20 di 
Ottobre dell'anno i49i- In essa si conosce, che 
egli godeva la stima d' Innocenzo , anzi unsi 
cert' amicizia , perchè usa di espressioni molto 
dimestiche. Io desidero vedere , egli dice , la 
w Santità Vostra in riposo , e tranquillità di 
>^ mente , et in quella somma dignità , che spev 
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>> età al Sommo Pontefice, et anco conviene al 
» bisogno del popolo Christiano. Se queste cose 
» fossero in eflètto non si desìderariano , ma 
i> sono desiderate perchè mancano alla Santità 
i> vostra , e per qùal causa li mancano già s'in-- 
» tende. Voglia dunque vostra Santità disponersi 
^1 ad eseguirle dal canto suo , perchè è cosa 
» molto facile , e degna dell' humana ^ e paci-r 
3^ fica natura sua» Ogni stato benché piccio- 
y> lo cerca di assettare le cose sue ^ etiam che 
» si mostri difficoltoso : quanto più il Sommo 
» Pontefice si deve a questo studiare? NapoU si 
^ può dire essere la vostra patria vogliatela 
3» abbracciare^ abbracciando quella retirarete nel 
3> vostro seno e sotto il vostro mantello li Si-» 
:» gnori , che la reggono , e correranno al seno 
y> Apostolico di buona voglia. In questo io noa 
.>;> ho veduto mai difficoltà da se , ma ben d'ai* 
M tronde è stata procarata , già se vede y e 
M r esperienza T ha fatto noto. Non è prudenza 
>i non revedersi in fine et rimettersi nel dritto. 
» cammino , e ritirare altri , questo è proprio 
» officio di Somhxo Pontefice. Io so un povera 
» hominello , e lo conosco , e saperia readdriz- 
» zare il retto camnaino , e però con più caldo 
a> animo ce conforto la Santità Vostra per judi- 
9> care quella sapientissima e di recto giudizio. 
» Io ho male gambe. Vostra Santità non le ha 
xk però migliori, e peirò a simili pedature devono 
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» rììicrescere le tralignanti del recto et necto 

3» cambino. Vadasi dunque per via piana necta 
» e dilettosa , e quando li piedi siano riposati , 
» riposerà etiam il resto del corpo , eh e portato 
» da qi^Ui , ^ Fin qui il Fontano : dalle cui 
espressioni si raccoglie chiaramente, che egli &- 
dava molto nell' animo del Papa , e solamente 
temeva delle altrui cooperazioni in contrario. E 
con molta ragione nudriva egli questa speranza, 
perciocché Innocenzo , oltre 1' onorifica testimo* 
nianza , che gli avea data nella pace del i486, 
di cui più sopra si fece menzione , nelle presenti 
circostanze volle, ch'egli, e non altri venisse in 
Roma. Ciò apertamente si rileva da una lettera 
del Re Ferdinando inserita in questo medesimo 
Codice , e scritta da lui a Carlo de Roggerijs forse 
suo Agente in Roma colla data ile' ^19 Decembre 
1491 dalla Città di Aspoli. In essa egU dice. » 
» Messer Carlo. Essendo il Fontano conferitosi in 
» Roma alla chiamata della Santità di N.S., hebbe 
» * carco da noi , che alla giornata conferesse quanto 
3» li succedeva in Roma , e cosi n' ha scritto ha- 
» vere fatto. » Ferdinando per prudenza implo- 
rava il soccorso del suo maggior nemico, dissi* 
mutando di conoscerlo per tale. Intanto pervenuto 
il Fontano in Roma , si trovò in una nera prò* 
cella. Carlo Vili faceva premura di ricevere l'in- 
vestitura del Regno, com' erede de'pretesi diritti 
de' Principi Angioini : il fatto , de'Baroni condan- 
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nati dopo la pace seguita , dava motivi a sospet^ 
tare dell' ulteriore condotta di Ferdinando , seb- 
bene questi per sua giustificazione avesse fatto 
stampare il processo della loro condanna eseguita 
a norma delle leggi , e delle pratiche del Regno: 
e finalmente l'esercito Pontificio , e l'Aragonese 
aveano già dato luogo a talune ostilità. Pur non-- 
dimeno i! Pontano nel susseguente anno 1493 
già avea condotto al bramato fine il trattato; 
Quelchè però afflisse sommamente V animo suo , 
non fu tanto la lotta , che dovè sostenere co'ne-^ 
notici di Ferdinando , quanto la diffidenza , che qui 
in Napoli si incominciò ad avere della sua idoneità 
a conchiudere il negozio : delle quali due cose 
eccone le aperte testimonianze in talune altre sue 
lettere del medesimo Codice. Scrive egli adunque 
da Roma al primo di Gennaro deU'anno 1 492 al 
Duca di Calabria , e gli dice così. » Credo es- 
» sere venuto in fastidio al S, Re Vostro Padre 
» per lo scrivere , che li ho facto fuori del mio 
» officio. Imperò ben conveniente alla natura , 
>) et costumi miei , farò con quest' una , e non 
09 più ( la quale voglio $ia comune al Signor 
7^ Principe D. Federigo ). Lo mio scrivere h 
>i questo. Io vi ho rendute le cose vostre me- 
>> glio , che forsi non se sariano pensate o de- 
i> siderate , e se volete p non esseme discono- 
» scenti, p pur cpsì. Tucto il mondo ci è stato 
» adverso , et pur si è venuto 4 vpstrQ* Voi 
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» possete dalle lettere Tenute , e* per le opere 
» delli graxidissimi adversarj cpiesto vedere y et, 
» judìcare. Io dubito del Duba di Calabria , de 
^^ D. Federigo , e del Padre loro mio Signore , 
» che ancora anderanno spizzicando , et troveran- 
» no qualche coperchiola. In nome del Vostra 
» Diabolo habbiate l'animo grande; un poyer'uo- 
» mo y eh' è Joanne Fontano non ha paura di 
»> Europa e voi havete paura di non retrahere 
x> dall' accordo del pp. più assai di quello , che 
5> mo non vedete ne pensate. Con lo vostra 
13 scrivere da Napoli , con le vostre cautele dei 
» procuratorelli mi havete havuto a mortificare, 
^ come Luise Toma , che ad me bisogna repli- 
^ care mi vengo con Dio, e per mostrare, che 
» io sono stato homo , et Voi non quelli , che 
» devete. Mostrar© li Capitoli ad alcuno , acciò 
>3 che io ritorni con mio honore , et non credate, 
» che colle vostre repliche io voglio ponermi più 
» ad battaglia: sé vi rincresce lo mio scrivere , ta* 
» si sia di voi : così specta fare ad Joan. Fontano* 
n Io vedo , et sento quanto va in là la tornata de 
» Loisi, » Sembra che questo personaggio fosse 
stato spedito da Napoli al Fontano in Romat , quasi 
per un vigilante osservatore della sua condotta , 
e nel tempo medesimo per recargli le risoluzioni 
di Ferdinando , le quali essendo sempre incerte, 
ed indeterminate , non valevano ad altro , se non 
ad intorbidare il tratta tQ coK Pontefice : Del che 
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coeone una conferma in un* altra lettera del Pon- 

tane , scritta da Roma alla Regina moglie di 
Ferdinando , coUa medesima data del primo di 
Gennaro dell'anno 1 492 • ^ Le * lettere , egli dice ^ 
>3 che io mando di qua so che tutte sono mo- 
>:> strate ad la M. V. , e però licet non »ia ne- 
>^ cessarlo questo mio scrivere , per mia sodisfa* 
x> zione ho pur voluto scrivere la presente , et farli 
>:> etiam con questa sua particolare noto il soggetto 
>:> mio quale è questo , che difièrendo il Sig. Re 
•>i la risoluzione , è ponendose in altre , et altre 
:» consultationi , io bavero apparecchiato legne sio^ 
a> che ad chi è in ordine ad poner foco. Io so quello, 
y> che altri prattìca , e le lettere di Francia , et 
>j di Milano lo disignano. Quello pratticano molti 
y> Cortesani , parte lo so ^ parte lo conjetturo. 
» Io non voglio , ne debbio volere salvo quel- 
3» Io , che vuole el Signor Re. Pur voglio es^ 
» sere escusato come fidele , et ìntegro Ministro 
>> d' haver fatto la presente a V. M. » Simi- 
glianti a questi sono ancora i sentin^enti suoi in 
un'altra lettera al Re , della quale mancano il 
principio , e la fine. Dice egli dunque. » Non 
v> so dottore , ma alli dì ^lieì non me hanno gab- 
9> bato dottori , ne mi gaberanno ino . . • Par-^ 
>^ me di vedere , che sia stimato per uno , che 
»^ mai habbia visto acto alcuno: sia con Dio : pur 
» son vecchio , et ho perduto li denti ad stimar 
» carte , et Ubri. Questi nostri sayj se mai cao^ , 
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» classerò li piedi del Reame se adrederiano chi 
yj sono. MS. Golantonio di Gapua , et MS. An- 
» Ionio d'Alex. exceUenti dottori non anco hanno 
y> facto quello , che ho fsitto io senza legge : 
» manco lo faria nullo dell' altri , che sono in 
>) Napoli , et mai cavaro li piedi di fora. Io non 
» mi lasserò dal mio redo camino, ma a dire 
» il vero , me ni è data pochissima causa , ohe 
i> ogni dì me sono rdati novi mastri , e non de 
» manco me è gratissimo , et reputolo per ben 
» facto : et ad me resulta honore , che poi le 
» practiche de mio discipulo prevalono aUi ma- 
>:> stri. Tornando a jcasa delli affanni d'hoggi 
» questa sera ne ho havuto restoro col ridere , 
» che ho facto : io non dico , che V. M. non 
» Teda li fatti suoi atteso che però io mando le 
3> minute ;* ma basta acconciare , et non volere 
M fare tanto dell'anxio , che sia troppo , et dove 
y> basta dire Fate così. In una medesima senten* 
» tia mi havete di questa cosa scripte due lic« 
>3 tere , una de mano de Jannello , V altra di 
» mano del Scrivano con molti motivi , e pun- 
» ti viridichi. Et in vero quando si fecero li 
» primi iDoiandati , se fossero stati comunicati , 
:» et ben digesti, et pensata la parte stia , et 
3> quella del compagno , non bisognava venire a 
>> queste dubbietate. Dolme che per volere co- 
>> prire l'amici , so da quelli percosso , che in 
» vero aon è ben facto. Era io contento ponere 
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» la fama mia ad Laràcto con le grammatiche 
M de contado , come dicono qua , et mò ne ri- 
» cevo questi, merti. Et anco di questo me ri- 
» dero , et scrivendo la presente , me ne rido : 
Tè né credate che scriva con collera , parlo ben 
» libero , come e mia usanza , et so contento 
>3 de me medesimo , ne cerco riputazione con 
» minuire quella delli altri , cerco bene , et fan- 
» tastico ogni dì di migliorare li facti Vostri , 
^> et perchè ( forse par che ) V. M. me ne vo- 
» glia disviare. V. M. perchè è sapientissima 
>:> potrà usare altri homini , che non pensaranno 
>i tanto , et faranno meglio li facti Vostri , et 
>j anco li loro , che non ho facto , né fo io. A que- 
sto modo correvano gli affari del Fontano mentre^ 
egli era in Roma , dove finalmente gli riuscì di 
conchiudere questa pace. • //z segno della rinno-- 
paia buona amistà , dice il Muratori , entrò in 
Moma nel dì stj di Maggio Ferdinando Prin^^ 
cipe di Capoa , Primogenito di Alfonso Duca 
di Calabria , e Nipote del predetto Re Ferdi- 
nando. Sfoggio di magnificenza tale fece il Car- 
dinale Ascanio Sforza accogliendo nel suo pa- 
lazzo questo Principe , che V Infessura non si 
attentò a dame latelazione per timore chefos- 
$e creduta un' esaggerazione , o fola. E i buo-^ 
TU Napolitani di sì nobile trattamento , neU 
V andarsene , portarono seco per memoria an- 
che gli apparati delle stanze ^ i panni lini ^ e 
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tutto quanto poterono dal Palazto del Cai 
naie (i). Intanto il nostro Fontano ritornato in 
Napoli non pare, che fosse riuscito a trionfare 
delle cabale de'cortegiani, e di una certa diffidenza ^ 
in cui era entrata la Corte. Le sue lettere scritte 
qui in Napoli , ed ancor esse inserite nel Codice 
di cui finora mi son prevaluto , lo confermano 
evidentemente. Scrive egli al Re. Fferdinando a'26 
di Aprile dell'anno 1492 e gli dice così.v V. M. 
» cognosce , et ha provato le diSèrentie col Papa 
>3 esserli affannose non senza suo danno , et in- 
>D famia , et per contrario lo stare bene con li 
>3 Pontefici esserli stato con utile , et reputa- 
2> tione , quanto più lo conoscete , tanto più ne 
>i cavo non proseguire quelle cose , che sono per 
>3 darvi comodi , et honori ; et so , che comeii* 
3j zate ad esserne imputato , et chi dice che sete 
» venuto mal volentieri all' accordo , et che ine 
M havete disgraziato per, questo. Chi dice che è 
» vostro naturale scordarvi delle altre circumstai]^- 
» tie poiché havete fatto il fatto vostro. Queste 
» macule non sono da riceverle nel vostro mau^ 
» tello , quale solete portare polito , et gloriar- 
» vene. Se havete for^e qualche segreto recprdo 
1» da alcun gran Mastro , io non lo ^o , ma dico 
» questo, che li graii Magistri d'Itali^ sono 
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9> stati , e sono malcontenti del bono essere vo« 
y> stro coDa sedia Apostolica ..... Lorenzo 
» ( de' Medici ) è morto tanto più dovete stu- 
»» diarve ad guadagnare el Papa per haverlo solo. 
» Lodovico ( 4y/brza soprannominato // Moro ) 
i> se è dimostrato vostro inimicissimo , et lo Papa 
» se mostra tale verso esso , et vedete , che ta- 
» citamente lo ha interdicto : non sapete conoscere 
» el tempo : perdonateme. » Ma non ostante que^ ^ 
sti disgusti si compiacque tanto il Pontano per 
aver condotti ad un fortunato esito queste guei^ 
riere vicende , che quasi assiso all'ombra del pa- 
cifico olivo scrisse versi , ed esultò in Parpiaso , 
così cantando 
A bellis ad rara , et ad oda grata Camoenisy 

Ad rara a bellis uocor amata vocor. . . . 
O mihi post longos tandem concessa labores 

O mihi non jus^eni sed data sorte seni 
P mentis tranquilla quies. Sahete beati 

Buris opes : saWe terra ckoabitafa diis (%). 
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(i) De Amore conjugali L il Op. Poet. NeapoL 
per Sigismundum Mayr Men. Decem. MCCCCCF. 
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CAIÉ^ITOLO Vffl. 

Matrimoliii del P ontano y e sua discendenza 

in Napoli. 

I. Ma è tempo ormai di respirare delle polìtiche 
vicende , e dalle guerriere sollecitudini , e di ri- 
Tolgere per poco la narrazione a'privati af£giri del 
Fontano, Essendo stato egli adunque nella sua età 
giovanile accolto dalle Sirene , come si spiegava 
il celebre Pietro Summonte in una lettera indiriz- 
zata a' suoi Napolitani , non solamente volle esser 
tenuto , e denominato nostro Cittadino (i), ma an- 
cora volle prendere a moglie una Napolitana , ed 
in questo modo adornare quest' adottiva sua pa- 
tria .colla pròpria discendenza. Fu egli per molti, 
e molti anni alieno dall'assoggettarsi al giogo ma- 
trimoniale ; ma in fine vi condiscese. La prin- 
cipal ragione che ve lo indusse , fu quella ap- 
punto di sottrarsi dalle jrnolestie di coloro , ch'e- 
rano addetti al suo servizio , e tra questi singo^ 
larmente di un tal giovane , che più degli altri 
si abusava della benevolenza 4^1 padrone, y^ Lo 
M richiesero gli amici , lasciò scritto Tristano Ca- 
racciolo , w donde mai era avvenuto , che si fosse 
»> di subito determinato per quello , che prima a- 



(i) Dopo ropuscolo de Conn^^entia. U Pontano 
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» yea ricusato ostinatamente : ed e^i rispose loro, 
yy che ciò era avvenuto^ perchè non voleva di 
M bel nuovo infermare sotto la cura di Giovanni; 
(era questi il giovane, ch'egli sostentava) (i). 
Quindi nell'anno i46i si unì in matrimonio con 
Adriana o Arìadna Sassone , figlia di Elisa Agne-^ 
sia. Era costei una dama Napolitana molto illu^ 
stre per nobiltà di natali , e per eccellenza di 
virtù. La sua Famiglia era stretta di parentela 
colle più illustri del Regno , come si può vedere 
presso l'Adimari nella sua Opera sulle Famiglie 
Napolitane e tra queste va ricordata quella di 
Bologna , ossia del celebre Antonio Panormita (3). 



ebbe la Cittadinanza Napoletana dal Re Ferdinando 
nel 1471. Vedi Tutini Orig. de Seggi di Napoli 

' p. 109 che ne cita il monumento. 

(i) Ioan. Pont. Fitae Brei^is pars pubblicata dal 
Sarno 1. e. p. 89. 

(2) La Famiglia Sassone , oltre Tessere aggregata 
alla nobiltà de Sedili in Nàpoli , aVea una cappella 
gentilizia in onore de' Santi Apostoli Pietro e Paolo 
in una piazza di Napoli, che si chiama's a Piazza de 
Cangiarli , e sulla porta di questa chiesa si vede lo 
stemma gentilizio della medesima Famiglia ..Ci era 

, in questa Chiesa un Abate. Il sedile , cui era aggre- 
gata la Famiglia Sassone , la quale al presente è c^ 
stinta, fu quello di Portauova. Vedi Eugenio ^a-^ 
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Delle virtù di questa Donna ei rende testimo- 
nianza in varii luoghi delle sue opere il mede* 
simo Fontano , che , come vedremo , non fu molto 
sollecito de'doveri del nodo maritale. I suoi libri 
de Amore Conjugali sono uu illustre monumento 
delle prerogative della medesima , siccome i versi 
che fece incidere ' sulla di lei tomba , ed un tratto 
sul principio del terzo libro della sua opera De 

poti Sacra p. 44^* ^i questa Chiesa fa ancora men- 
zione il Sahbatini nel suo Vetusto Calendario Na* 
poletano sotto il giorno 29 Giugno tom. 6 p. sS. 
Finalmente di. questa illustre famiglia ho rilevate 
le seguenti altre notizie dalle' carte del Grande 
Archivio di NapoU. A' 16 Maggio i4B4' Il Car-^ 
dinal d'Aragona figlio del Re Pedinando ad istanza 
del suo fratello il Duca di Calabria Come dl-^O"-' 
pra pag. 49 i^ ^^i* abhiam accennato , si conten-* 
ta che il beneficio di Lauro Membro di S. Lo- 
renzo d' A ver sa sia conferito a Gio*. Francesco Sas-» 
•one Cognato di Giovanni Fontano e ciò per com- 
piacere allo stesso Fontano stretto amico dello stes-» 
so Duca di Calabria. Reg. Pri^iL 14^4 P* ^^7 ^t. 
Baldassarre Sax one ( forse congiunto della moglie 
del Fontano) è nominato a'26 Agosto ]43oX!api- 
iano del Contado di Cariati in Calabria dal Re Al- 
fonso II. Reg. Prip. 14B8 al 1490 P^g* ^28 Iodi è 
nominato Capitano di S. Se verina a* 12 Agosto i494* 
Rcg. Priyil.^ t494^ ^49^ P- ^^ ^t« 
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Prudentìa^ comprovano il dolore dell'animo suo 

in averla perduta per morte nell'anno quarante- 
simo sesto della di lei età , che s' incontrò col 
1491 dell'Era comune.» In questo giorno, egli 
x> dice nel citato libro De Prudentia^ cioè al. 
» primo di Marzo , nove anni fa ^ perdei Ariadna 
» mia Moglie, che mi fu compagna ne'travagli, 
» e soBevatrice di tutte le mie molestie. Ma in 
>3 verità né io 1' ho perduta , perche e sempre 
93 meco , ne ella mi ha abbandonato , che Qon 
3» mi sia fedele compagna delle -fatiche , o non 
» fedele guida del viaggio mio , e dì questa vita, 
» che si affretta di pervenire ad un'altra miglio- 
» re^ Né ella si partì volontariamente da queste 
>3 umane miserie , ma se ne andò come chiama^ 
» ta , e come degna di una più felice vita , emigrò 
33 ne'Gieli per vivere con que'celesti abitatori una 
» vita beata. Per la qual cosa questo giorno non 
y> h per me giorno di lagrime , e di lamento , 
» ma di religione, e di santità. Imperciocchb 
» secondo il mio istituto , che pur vedete , ho 
» stabilite le sacre funzioni funerali dal momento 
» in cui ella se ne andò al Cielo , e le prati-» 
» cherò sino a quando avrò vita , e non già an- 
» niversarie , ma di ogni mese , ed in queste \ 
» vi dico il vero , io trovo l' unica mia gioja , 
» ed il sollevamento dell'animo mio. In verità 
>3 mi viene sempre gratissimo , e desideratissimo 
» il principio di ogni mese, anzi per dirla oon 



I 



88 

» maggior sincerità , sospiratissìmo , perchè ai- 
» lora mi sembra di parlar con lei ; di godere 
M della sua presenza , e del suo dialogo } di rac- 
>> comandarle i miei affari domestici ; di pren- 
ci dere da lei gli opportuni .consigli; e quasi di 
yy riposarmi in seno a' di lei savj avvertimenti. 
yy Ella ha pur troppo felicemente chiusa la sua 
>j carriera ; e noi fatti avvertiti dal suo esempio 
» non ci stanchiamo di percorrere Y unica via 
» alla felicità , ch'è la virtù , e di andare in cer- 
»> ca del cielo ». Gli stessi sentimenti esprime 
neir iscrizion sepolcrale , dove le dà ancora la 
vera lode e tutta propria di una domia , di es^ 
sere stata , cioè , un' ottima , e cristiana madre 
di famiglia (i). 



■««M- 



(i) Vedi Tumulor, 1. a dove si riporta ancora 
tutta questa composizione con qualche diversità in 
un verso da quella 9 e V è incisa nella Cappella del 
medesimo. Da questa iscrizione poi si raccoglie , che 
questa sua moglie frisse an. XLVI. mesi VI* \ e mori 
al primo di Marzo eie/ra/i/io MCCCCLXXXXI. Tn- 
stano Caracciolo nel Frammento della Vita del Fon- 
tano pubblicato dal Sarno \ ci fe sapere , che il Re 
Alfonso di Aragona agevolò questo matrimonio. Paolo 
Giovio poi neirElogio del Fontano ci assicura y che 
Ariadha portò una ricchissima dote. Il Fontano 1a 
sposò quando ella era di ij anni, giacché nella 
citata iscrizione dj.ce ; che vìsse con lei in I|^trimo-• 






t ^ 

Illa tori bene fida comes , custosquè pudici^ 
Cuique et acus piaciuta cui placuere coU. 

Quaeque focum , custosquè lares curwii , et arce 
Et thura et lacrjmas , et pia serta dedit. 

In prolem studiosa parens , et amabilis ^ uni 
Quae studuit caro casta piacere viro. 

II. Ebbe il Fontano da questa sua moglie uxk 
maschio , e tre femmine* Il nome del maschio 
fu quello di Lucio Francesco , e delle femmine la 
prima chiamò Aurelia Domitilla , alla seconda die-> 
de il nome di Eugenia , e la» terza nominò Lucia 
Marzia. Si prese egli una soiftna e diligentissima 
cura della loro educazione , come si può^ vedere nel 
primo Ubro De Amore Conjugali. Tra tutti que-^ 
sti suoi figli amò teneramente Lucio Francesco; 
della quale predilezione ci lasciò egh medesimo un 
luminoso monumento nelle sue Nenie ^ che sono 
un genere di poetico componimento sconosciuto a 
tutti gli altri scrittori , e che il paterno aflètto 
fé inventare al nostro Poeta (i). Non trascurò 
poi di venirne formando i costumi con una op- 

n- - I r I -- - - 
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nio per lo spazio di anni XXIX. Or ella mori di 
anni 46 j dunque di anni i y si maritò. 

(i) Giacomo Ga'ddì lueìVoj^TSLDe Scriptoribus non 
Ecclesiasticis tom. 2. pag. 164 dice cosi : In Hen-- 
decasyllahis non raro yincit Catullum^ in TTumulis 
plures poetas , omnes in Naeniis. , 
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portunà istituzion letteraria , e per un motivo di 

energico incitamento nella carriera de'buoni studj , 
gV indirizzò la sua Opera intitolata V Urani a , e 
l'unico libro da lui composto col titolo Meteoro- 
rum* La morte però recise Sul fiore , per così 
dre , degli anni , la vita di questo Giovane , che 
mancò nell'anno 1498 , e 29 di sua età , lasciando 
in estremò cordoglio il Genitore , che perpetua- 
mente si sentiva innasprir la piaga dalla vista di 
una figlia di Francesco per nome Tranquilla , 
avuta da legittimo matrinaoniò con utia donna , 
di cui ignoriamo il^nome. Sfogò il Fontano la 
pena del suo spirito nelle iscrizioni , che pose 
alla memoria del figlio nella sua Cappella , che 
poi inserì ne' suoi Tumoli (i). Aurelia Domitilla 
fu maritata con Paolo di Caivano nobile Napo- 
litano , col quale visse in tant'armonia , che essen- 
do rimasta vedova di fresca età , non si potè mai 
indurre a prendere altro marito , quantunque il 
Padre ve la istigasse , perchè diceva , come ci 
. attesta il medesimo Pontano , che non potestà 
rins^enire un altro Paolo (2). 

(1) Tian. lib, 2. Vi è una lettera del celeLre 
Antonio Galateo sulla morte di questo giovane cht 
pubblico neir Appendice della presente Opera, 

(2) De Sermone /. 5 p. u'iS t. ^ op. Aid. 
Questo Paolo di Caivano nel Privilegio per detto 

matrimonio rammentato dal Sar^o 1. e. p. 3o vien 
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Lucia. Marzia ialtra figlia del Pouf ano morì di 

tredici anni , come si ha dall' iscrizione postale 



chiamato figlio primogenito Magnifici Militis Antonelli 
de Cajr^ano^ il quale fu molto benemerito del Re 
Ferdinando I. cui rese importanti sèrvizj nella guerra 
intestina con Giovanni d'Angiò. Summont. Stor. di 
Napoli tom. 3 p. 261. ^ediz. 1640. Paolo poi ebbe 
r ufficio di Consigliere e Scudiere dello stesso Re, 
dal quale comprò il feudo di Mesuraca in Calabria 
Regista Prii^iL i483 fol. 126 a 142. Sopra questo 
feudo venne ipotecata la pingue dote dal Pontano 
data al Caivano , che fu mille (juingentórum dubato-^ 
rum de carlenis argenti boni , et justi ponderis ad 
ratìonem decem liliatorum prò quolibet ducato con- 
sistemi in alphonsinis ducatis auri carlenis coronati 

argenti. 

Da questo matrimonio pare non ne nascesse che 
una sola figliuola nomata Adriana, la (juale nel 1497 
fu maritata , non contando che dodici anni dì età, 
per comandamento del Re Federico , come ci fa sa- 
pere lo stesso Po^^tano , a Gcio: Andrea Caracciolo 
alunno del medesimo Re , e rilevasi dalla seguente no- 
tizia tratta dal MS. di Antonio Afeltro. JDomna 
Aurelia Fontana una ex Jiliabus Dni Jo: Fontani 
relieta qu. Magnifici Pauli de Caj^ano mater et tu* 
trix Magnificae Domicellae Adrianae de Cayvano 
dal ipsaiìi nuptui cum magna dote et praeseriim cum 
terra et Castro Mesuracae Magnìfico Joanni Andreas 
Caracciolo Alumno Serenissimi Regis Federici. 
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dal Padre nella medesima Cappella e anche in- 
serita nell' opera de' Tumoli , e dalla medesima 
si raccoglie , che erano superstiti tutti gli altri 
della Famiglia , allorché questa giovinetta mancò 
di vita (i). Finalmente Eugenia fu maritata con 
Marco Bartolomeo de ConstabuHs figlio di un 
Cittadino Beneventano (2) , ma non ebbe prole , 
come attesta il medesimo Fontano (3). 



Nel luogo poi del Fontano nei quale si tratta di 
questo matrimonio , clie è appunto De serm. lib. V. 
p. 238» Haecipsa^ ei dice, cioè Aurelia , cum f/ix 
duodecim annorum Jiliam marito despondisset , jubente 
Federico Re gè eaque a viro parum prò aetate atque 
urbanis moribus deliciose tractaretur , interrogataque 
(juamnam uxorie Jiliola cum marito ageret ? Mihi , 
inquit , mortuus et conjux , Jiliae t^ero nullo modo 
t^it^us. 

(i) Tum. 1. 2. 

(2) Saruo Vit, Pont, p, 3i. 

(3) De Sermone L 5 p, 238 t, 2 òp. Quantunque 
il Fontano di questi soli figliuoli faccia menzione 
nelle sne opere , come finora abbiam veduto 5 pur 
nondimeno è fuor di dubbio , ch'egli qui in Napoli 
avesse avuto altri parenti. Negli Atti della Visita del 
Cardinale Giuseppe Spinelli Arcivescovo di Napoli^ 
che si conservano nell'Archivio della Curia Arcivesco- 
vile , si fa menzione di Filippo Fontano , il quale 
col suo testamento ordinò, che il suo corpo Josse 
seppellito nella Cappella gentililizia della Jamiglia 

e. 
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III. Troviamo però memoria , che il nostro Au- 
tore avanzato negli anni, fosse passato a seconde 



Fontano. Egli ancora ordinò un legato de 36 aureorurh 
per una Janci alla pollerà y e dimorante nel distretto 
di S. Maria Maggiore , come già a^ea disposto Gio- 
viano Fontano. Dippiù ÌRgò nel giorno della Furi^ 
Jicazione una ' candela di cera del peso di una libbra 
al cavaliere della piazza di S. Maria Maggiore , ed 
un altra di mezza libbra al Frefetto della medesima 
piazza : e tutte due ornate dell' impresa della fami- 
glia Fontano. Dalla quale disposizione testamentaria 
apparisce chiaramente , che questo Filippo dovè a 
esser parente del nòstro Fontano, e foiose fu égli 
figlio , come congettura fondatamente il Sarnò , o di 
Tomaso Fontano , di cui più volte fa menzione , come 
di sopra vedemmo , lo stesso nostro Gioviano , o pur di 
Giacomo suo nipote , che veniva spesso adoperato da' 
Re Aragonesi per gli affari Diplomatici come si ha da' 
monumenti del Grande Archivio di Napoli. Ed allo 
stesso Tomaso , o Giacomo Fontano appartennero E- 
leonora Fontano , e Scipione Fontano , de' quegli si fa 
menzione negli Atti della ipedesima Visita. Ivi si ad" 
duce un processo compilato nella causa del magnifico 
Barone di S. Mauro Filippo Antonini col magnifico 
Carlo Cjiracciolo nel!' anno i545 , ed al foglio 20& 
Ti è un mandato di procura dello stesso Filippo An- 
onino in persona V. J.D. Scipionis Fontani ejus 
cognati y perchè V Knlomno fuit maritus Eleonorae 
Fontano. Or questa Eleonora non viene annoverata 
^al nostro. Gioviano tra le sue figlie ^ conseguente- 
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nozze. Infatti ne' suoi Versi Giambi parlando con 

Tranquilla figlia di Lucio Francesco sub figlio , 
e perciò sua Nipote , ricorda una Madrigna , della 
medesima dicendo 

Ride Neptula 

Furare pensidum hoc Novercae. 

m ■ ■ ■■■■> ■ M — — — — — ^»— — — 

mente doLbiam dire , che tanto Eleonoi^a , quanto 
Scipione fossero di un ramo diverso da quello di 
Gioviano. Lo stesso può giudicarsi di un tal Marino 
Fontano ed Antonio Fontano , de' quali il primo è 
nominato Capitano di Orta e Gioja da Alfonso IL a^io 

Aprile 1494 ^^S' P^i^ii* ^494 P^g* ^^5 ®'l secon- 
do vien eletto Capitano della Città di Ariano al i .^ 
Settembre dello stesso anno. L. C. del i494 '^l ^49^ 
pag. 5y. Di Stefano Fpntano di Cerreto Medico 
del Sommo Pontefice Gregorio XIV. e discendente 
del Fontano fa menzione Monsignor Marini di chia- 
rissima memoria nella sua opera degli Archiatri Port" 
tijicii tom. I pag. 47^' ^^^ resto è fuor di dub- 
bio , che Gioyiano Fontano non lasciò superstite ve- 
mn suo figlio. Del che se non fosse bastante quanto 
se n' è finora detto , basterebbero a dimostrarlo i 
seguenti suoi versi , tratti dal libro secondo Erida* 
ni. In essi si lamenta colla moglie Adriana della 
morte di Lucio Francesco lor comune Figliuolo , e 
dice cosi. 
Nùn heres mihi ^ non nostro qui sanguine crescati 

Quique suum blanda uoce salutet auum. 
Non spes t^enturae prolis: tuque o mea Conjux 

ffis succurre malis , et mea damna leva. 
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Questa seconda moglie del Fontano si chiama 

Stella j e fu oriunda di Ferrara ; ma non sap- 
piamo (il quale famiglia eUa fosse. Per quelchè 
però si appartiene all' onesta della vita , ed aUa 
cura domestica , non si mostrò immeritevole di 
essere stata sostituita ad Adriana , come sì rac- 
coglie dal primo libro de'versi del nostro Aìito^ 
re intitolati Eridani. Morta ppi che fu questa 
seconda moglie il Fontano le di^de luogo nel- 
la ^ua Cappella gentilizia insieme con un figlio 
per nome Lucilio , che ebbe dalla medesima , 
ina che morì dopo cinquanta giorni , come si 
legge nelle iscrizioni poste loro dal dolente Geni- 
tore , da lui medesimo poi raccolte con le altre 
liell' opera de' Tumoli. Quindi il citato F. Samo 
convenientepiente spiega un detto di Pietro Sum- 
monte , che a prima vista potrebbe condannare 
d'illecita la corrispondenza del Fontano con que- 
sta donna. Questo scrittore nella Spiegazione 
4i taluni luoghi delle opere del Fontano, che 
va aggiunta al terzo volume delle medesime delr 
l'edizione fattane in Venezia nel i5i8 colle stampe 
di Aldo parlando di questa domia Ferrarese dice : 
Quam Pontanus in deliciis habuit. Or il Samo ri- 
flette , che una sì fatta maniera di spiegarsi niente 
contenga d' indecente , ma che altro non voglia 
significare se non V ardente amore , che Fontano 
ormai vecchio avea per questa nuova moglie , e 
ciò secondo il rigore della frase latina , della 
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quale era il Summonte zelantissimo. Infatti Ci- 
cerone scrivendo ad Attico nella prima lettera 
del libro sesto dice : De publiccaiis quid agam 
videris quaerere , habeo in deliciis , obsequor , 
vèrbis omo y efficio , ne evi molesti sint. Nem- 
meno poi si oppone a questo secondo matrimonio 
quel luogo del Fontano, in cui volendo esortare 
Aurelia sua Figlia vedova di Paolo Gaivano a 
prendere di bel nuovo marito , e replicandogli la 
figlia , perchè poi egli non fosse passato a se" 
conde nozze , le rispose , perchè non avea tror 
vaia una seconda Adriana ; ^on si oppone , iq 
diceva, un tal luogo , a questo secondo matrimonio; 
perciocché pur troppo si sa per una perpetua , ed 
universale esperienza , quanto su questa materia 
sieno volubili le risoluzioni degli uomini. 
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CAPITOLO IX. 

D^Ua Cappella, e della Casa del P ontano qui 
in Napoli y e della sua Villa ^ul Colle detto 
di intignano. 

I. V olendo il Fontano lasciare un monumento 
di pietà , e di religione , determinò di fabbricare 
una Chiesa in onore della Santissima Vergine , 
e di S. Giovanni Evangelista. L' anno di' questa 
dedicazione fu il i49^ ? come si ha dall' iscri^ 
zione postavi dal niedesimo Fontano , che dice 
così. 

D. Mariae Dei Matri 

— 1 

j4c D. Joann. JEs^ang. 

Jpannes Jovianus Pontfcnus 

Dedicas^ii 

Art. Dom, 

MCCCCLXXXXIL 

Egli la fé costruire su' disegni^, che il cele- 
bre architetto e scultore Andrea Cipcione ne 
ayea già Éitti per un altro Signore , e che ri- 
masti s^za effetto vennero in poter del mostro 
Fontano, che gli adoperò. Questo Ciccione era 
TÌssuto attempi del Re Ladislao, per cui ordine 
eseguì varie opere qui in Napoli , e poi gli fece il 
3epolcrQ , che vedesi nella Chiesa di S. Giovanni 

7 



a Carbonara. Dotò il Fontano questa Cappella della 
Rendita di doc. 370, de'quali volle, che trentasei 
^'impiegassero per dotare una Donzella di quell' 
Ottina , come si praticava sino a' tempi di Eu- 
genio Caracciolo, che ciò narra nella sua op^ra 
della Napoli Sacra pag. 65. L'ordine dell'archi* 
tettura di questa Cappella h. quello che appellaci 
Composto j e le mura tanto nella parte esteriore, 
come nell' interna della medesima , sono ornate 
d' iscrizioni , e di opportune sentenze fattevi in- 
èidere dal medesimo Fondatore (i). Il più volte 
lodato Mons. Sabbatini nella sua Opera sul V^etur 
sto Calendario Napoletano sotto il d) aydi De- 
cembre , dice. ■>? Pochi anni sono mentre io stava 
i> familiarmente discorrendo coli' Eminentissimo 
5i Sig. Cardinale D. Antonino Sersale Arcivescovo 
3^ di Napoli , sentii da lui , che gli era stata fatta 
):> istanza di buttare a terra questa Chiesa ; mj 
33 diedi r onore di ragguagliarlo del celebre Fon- 
» datore della medesima , e di quante belle iscri- 
vi zioni ivi si serbano ; e lo pregai a non dar mai 
» tal permissione. Vi sono alcuni , che nascono 
n apposta per rovinare le cose antiche , e memo- 
» rabili. Ora per ordine del Re ( fii questi Car- 
lo III. ) >) si è accomodata , e ripulita , essén-* 



(i) Vedi il de Dominici Fife de Pittori^ Scultori^ 
ed Architetti Napolitani t. 1 p, g4 Napoli ij4^. 
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^> dosene dato l' incarico al celebre letterato D. 

>> Giacomo Martorelli , Professore di Lingua Gre- 

•>j ca ne'Regj Studii di Napoli » (i). Il medesimo 

Monsignor Sabbatini ci rende conto dello stato 

làgrimevolè cui era precedentemente ridotta gftte- 

sta Cappella; perciocché reca le parole dell' an-^ 

notatore alla Vita del Sannazaro , che fu premessa 

alle opere volgari di quel Poeta stampate inPa* 

dova nel 1723 , colle quali si dice parlandosi 

della sua Chiesa di Mergellina. 3^ Più seppe suo 

» conto il Sannazaro in questo edificio, che il Pon. 

» tàno , la cui Cappella sta abbandonata , e non 

» passerà guari che non si saprà dove fosse (2), 

Come si è accennato in una nota del prece- 



(i) Per questa incombenza incontrò il Martorelli 
lina grave contesa. Egli prese ad illustrare talune 
iscrizioni greche , che il Pontano avea collocate nel- 
la sua Cappella. Contva le sue opinioni insorse i^ 
Canon. D. Nicola Iguarra , che diede fuora colle 
stampe una confutazione de' sentimenti del Marto- 
relli. . Il Sarno in fine della sua Vita del Pontano 
pubblicò r uno e F altro opuscolo , come altresì un 
bel carme del celebre Filippo d' Oi'ville sulla Cap- 
pella mal ridotta del Pontano. 

(2) Per le vicende ultime del nostro Regno è ad- 
dato molto 4l male quell^edifizio del Sannazzaro : del 
che parlai nella Vita del medesimo , da me compo- 
sta , e fatta stampare qui in Napoli nell'anno l'S 19. 



lOÒ 

dente Capitolo , Filippo Fontano , o agnato , o 
rampollo di Gioyiano , e certamente suo erede , 
dispose col suo testamento la continuazione di 
quanto avea Gioyiano ordinato , e prescritto. In 
fotti venuto a morte Filippo nel i535 volle seri* 
vere suo erede Adriano Fontano suo nipote , al 
quale , morendo senza figli , sostituì il Collegio 
degli Eddomodarj della celebre Basilica di S. Ma- 
ria Maggiore. Or in questa testamentaria dispo- 
sizione rinnovò quelchè il Fontano avea ordinato, 
com'è chiaro dal medesimo testamento , il cui 
e^ratto ricavato dalle antiche visite degli Arci» 
vescovi di Napoli , vien ripjortato , come dissi , 
nell'ultima del Cardinale Giué^pe Spinelli nell^an- 
no l'j^S ^ ed h il seguente. 

Ex haereditate Magnifici Philippi Pontoni 
apparet testamentum celebratum in villa Pulsai- 
eoe periinentiarum Neapolis die 8 octobris 1 535 -^ 
Manu notarìi Pirri Joannis de Nigro de Nea^ 
poti, in quo instituit haeredem jidrianum Pon- 
ianum ejus nepotem , et fecit infrascripia le^ 
gota s^3. 

Quod corpus suum sepeUiretur in Cappella 
S. Marion aedijicatae per quondfàn magnif. Pan" 
tanum in Cortili Ecclesiae S. Mariae Majoris 
de NeapoU. 

» Item lo detto testatore legò ,docati dodici 
V annuatim in perpetuum alla Congregazione di 
>;^ detta Ecclesia di S. Maria Maggiore , delli quali 
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)> se ne abbia da celebrare un' anniversario in 
)> detta Cappella del Fontano , cioè due Anni- 
s> Tersarj , e che si dicano per la detta Gongre* 
»> gazione , et Cappellano , che sarà in detta Cap- 
D pella ^ uno per remissione dalli peccati del Padre 
M e della Madre di esso Testatore in lo ultimo del 
» mese di Novembre , e laltro per remissione de' 
» suoi peccati nel di della sua morte , e quello^ 
^y che supererà dalli detti doc. dodici , se ne hab* 
yy bìano da celebrare tante Messe la settimana , 
3) secondo pigliarà prò rata ogni anno per l'ani* 
» ma di esso Testatore , le quali si dicano si** 
1) milmente per la detta Congregazione , e Cap« 
^y pellano ; con dichiarazione , che quando la 
yy detta Congregazione, e Cappellano non dices- 
yy sero le dette Messe , et dui annìversarj pre« 
» detti , in tale caso li mag. Cavaliero , et Ga-* 
:>» pitaneo della Piazza di detta Ecclesia , ovvero 
» lo detto Mag. Adriano suo Erede possano farle 
yy celebrare a chi loro piacerà , e le facciano ce* 
yy lebrare in detta Cappella del Pontano , et che 
»> detta Congregazione , et Cappellano anno quo* 
» libet siano tenuti consignare a detto Cavaliero 
» una torcetta di una libbra di cera bianca con 
yy le armi di casa Pontano, et un'altra di mezza 
yy Ubbra , pure di' céra bianca , colle arme pre- 
»> dette al Capitaneo della Piazza in di della Cmr 
1^ delora« 



» Item lo predetto Testatore lega , clie in ca- 
>> so, quo quandocumque lo detto Mag. Adria- 
» !)£ suo erede venisse a morte sei»a figli Iegi« 
>j timi ex suo corpore legitime descendentibus, 
j> in tali casu dicto Testatore lega y che tutto 
» lo Bene Stabile di esso Testatore , che resterà 
^> in detta sua eredità , sia della detta Congre- 
>3 gazione di detta Ecclesia diS. Maria Maggiore, 
9> e che li detti beni stabili non si possano per 
>y modo alcuno vendere , né alienare , e che ah- 
yy biano a restare sid^ perpetuo titulo del legata, 
» et lascito di casa Fontano , e che delle intrate 
^ et fructi che veneranno da detti beni stabilì 
M anno quolibet , se habbiano da dare onze sei , 
»> cioè ducati trentasei ad una figliuola dell'Ot- 
» tina , et Piazza di S. Maria Maggiore, e che 
M sia la più bisognosa , et approbata da detta 
» Piazza per li predetti Cavalieri et Gapitaneo 
» de detta Piazza , et se le diano in subsidio de 
-»> suo maritaggio , et dote , et .che se abbia da 
7> inguadiare , et sposare in la Cappella del Pon- 
•a» (ano , et il maritaggio se abbia da fare nel dì 
>j dell' Annimtiatione della Madonna , et questo 
99 se lega in potestà , et carico delli predetti Ca- 
»> vahero , et Capitaneo , et delle loro conscieur 
a> tie, et <^ omnino la habbiano da far fere 
^ dalla detta Congregazione ., con darli potestà^ 
» che propria auctoritate anno quolibet possano 
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» pigliare le dette sei onze dall' intrate predette 
» per l'esecuzione del detto matrimonio , etque-* 
}> sto per r anima , et remissione deUi pecoati 
3t> di esso Testatore. 

7» Item detto Testatore lega , che tutto quello 
9» che resterà in decte intrate , levate le dette 
» sei onze , e li detti docati dodici , debbia 
». essere deUa detta Congregazione , del quale 
>3 ne abbiano a celebrare tante Messe 1' anno . 
i> quanto pigliarà ; et de più sia tenuta la detta 
M Congregazione , quando per avventura moresse 
i> alcuna persona povera in detta Ottina , et Piazza, 
» che non si potesse sepellire per sua povertà , 
» sia tenuta sepellirla con le esequie conveniente 
» a sua condizione , et questo per T anima di 
» esso Testatore* ' 

E facto casa mprtis supradicti Adriani , prae- 
dieta Congregaiio successit in boriisi et haere-^ 
ditate praedicti PtUUppi de qua possidet infra- 
scrìpta hona, et annuos redditus v3. ec- ec. 

. Or sottentrato il Collegio nell'eredità di Filippo 
Fontano , eseguì esattamente le disposizioni d^l 
3!!estatore ; ma nel decorso de'tempi essendo stata 
ceduta sotto talune condizioni la Chiesa di S. Ma- 
pia Maggiore a' Chierici Regolari Minqri istituiti 
da S. Francesco Caracciolo , queste disposizioni 
soffrirono certe vicende giudiziarie , ed economi- 
che , che « lungo sono esposte dall' AvvoqatQ 
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D. Michele Nanni in una scrittura pubblicata nel 
*7^7 V^^ ^^ causa , che ne pendeva nel Ti'ibu- 
naie Misto. In quest' allegazione vi si porta tra 
gli altri monumenti , il decreto fatto nel 1744 
da Monsignor Cioffi Vicario Generale dell' Emi* 
néntissimo Cardinale Giuseppe Spinelli Arcive- 
scovo di Napoli , del seguente tenore # Audita 
relatione eie, Eminentissimus mandxwit quod RR. 
Hebdomodarli Parochialis Ecclesiae S. Mariae 
Majoris infra bimestrem reficiant Cappellam 
sub titolo S. Joannis de Pontanis: et quia, ut 
iraditur , est polluta , iterum benedicatur per /?e- 
verendum Oeconomum Curatum S. Mariae Ma^ 
joris ad formam Ritualis Romani. Quibus adim^ 
pletis teneantur RR. PP. Clerici ReguJares Mi-- 
nores accedere tfuotidie ad celehfan^um in prae^ 
dieta Cappella ; ne e non singulis annis Duo 
Annisfersaria decantattda statata die juxta obli^ 
gationem. Dal qual decreto si scorge chiaramen-» 
te 9 che la Cappella del Fontano non ifu giam- 
mai propria di detti Padri , e che solamente per 
le precedenti convenzioni con gli Eddomadarj , 
si erano eglino incaricati dell' esecuzione de'pesi. 
Uniformente a questo decreto dell'Eminentissimo 
Spinelli fu la risoluzione del Tribunale Misto ^ 
come si rileva da questi due Dispacci inseriti 
nella Raccolta delle scritture per li complaiearié 
dfflPotiina di Sai^ta Maria Maggiore di questa 
Città colli Padri di detta Chiesa di S. Maria 
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Maggiore per la Cappella del Pantano (0- ^ 
» Illustrìssimo Signore. Il Re in vista della con-- 
» sulta del Tribunale Misto , e di altri informi 
3> sopra li scambievoli ricorsi fatti alla Maestà 
5> Sua così da'PP. Cherici Minori Regolari della 
» Pietra Santa , e degli Eddomadarj della Chiesa 
>) di S. Maria Maggiore , come de' Governatori , 
M e Complatearj dell' Estuarita , ed Ottina della 
» medesima Chiesa circa la pertinenza del do- 
» minio della Cappella sotto il titolo di S . Gio- 
» vanni Vangelista fondata nel 1492 dal famoso 
33 Letterato Giovanni Gioviano Fontano, alla' ri* 
» fazione della- medesima , e restaurazione degli 
' » antichi suoi marmi , ed iscrizioni , ed all'adem. 
3> pimento de' pesi , e pie opere da quello , e 
» susseguentemente da Filippo Pontano istituite- 
si) vi ; si è degnato di conformarsi alla Consulta 
>> del medesimo Tribunale in data de' 3 Maggio 
)> del passato anno , e per mezzo del Delegato 
>:> della Regal Giurisdizione ha fatto insinuare a 
>> questa Curia Arcivescovile di procedere sopra 
» i due punti , che riguardano uno la pertinenza 
» del dominio della sudetta Cappella , su di cui 
» fra loro disputano i Religiosi , e gli Eddomadarj 



(i) Debbo alla gentilezza del Sac. D, Gennaro 
Guida la notizia di questa | Raccolta > che egli mi 
concesse tutto ragie di osservare» 
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» anzidetti , Taltro Fadempimento delle pie ope • 

1» re , e pesi della Cappella medesima « 

» Per qael^ che poi concerne al punto di rile* 
>>* vare tal Cappella dall' infelice stato , come tro« 
>» vasi ora deturpata , il Re parimente ha ordi-» 
X» nato , che si proceda alla di lei rifazione , cojt 
» commettere , e specialmente delegare esso Tri** 
391 bunale Misto ad averne tutta la soprainten- 
» denza , e darne la cura a quel Perito , che 
» stimerà. E che in quanto agli antichi Monu- 
I» menti ed iscrizioni , potrà esso Tribunale com-^* 
i> metterne specialmente la cura al Sacerdote 
» D. Giacomo Martorelli Professore di lingua 
» greca in questa Regia Università degli Studj^ 
X» il quale come versato negli studj dell'antichitài 
» debba quelle memorie restituire nel suo lustro^ 
9> e splendore , traslatando anche in latino ì greci 
i> monumenti , che adornano la Cappella sudetta« 

» Affinchè però non manchi il fondo per la 
» spesa conveniente per tal rifazione , il Re vuole 
» si obblighino i PP. della Pietra Santa a risti* 
9» tuire le quantità da loro esatte dal Frufitaìuo-* 
» lo, a cui essi han locato il luogo accosto alla 
» medesima Cappella ^ e che a tal' effetto debba 
» il Tribunal Misto nel Regal nome insinuare al 
» Padre Provinciale , e Preposito della Pietra 
?> Santa a far deposito delle sudette quantità per 
» impiegarsi alla mentovata rifazione. £ ch^ 
» per lo dippiù ^ vhe vi occorre di bisognevole^ 
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>> durante la controversia della pertinenza della;: 

>:> Cappella , vi debbano senza pregiudizio d'am-c 

» be le parti, contribuire a ptopor^zione così i 

» Padri , come gli Eddomadarj da doversi nel-* 

>3 r esito restituire la rata contribuita da una 

» delle parti all'altra, a prò di cui si dichia"- 

» rerà la pertinenza. 

» Di Regal' ordine prevengo a V. S. lUustris** 
>y sima questa Regal risoluzione per intelligenza 
>» del Tribunale Misto , ed acciocché esso ìuvÌt 
» gili , e prenda cura per l'^cuzione di quanto 
9) su di questo articolo S. M. ha prescritto. Pa* 
» lazzo 7. Aprile 1759 — Illustrissimo Signore 
» Giulio Cesare d'Andrea — Monsignor Vescovo 
» di Pozzuoli registrato fòL 5qo — U '- Extror 
» da est presens Copia cartarum ociaginta sex 
y^ inclusa presenti ^ licei aliena manua suoprch- 
» pria originaU , quae penes me conservatar , 
» et facta colUxUone concordai meliori semper 
» sals^a y et in fidem ^ecc. Dominicus de Crescen^ 

» tiis Tribuncdis Misti Actuarius Ecclesia^ 
» sticus. 

Copia dell' altro Dispaccio , che si mandò al 
Delegato della Regal Giurisdizione il Signor Marr . 
chese Fraggianni. 

» Informato il Re su de'vicendevoli ricorsi dei 
» PP, Cherici Regolari di S. Maria Maggiore ^ 
>^ come de'Governatori , e Complatearj dell'Estau^ 
» rita , ed Ottina della medesii;aa Chiesa toccante 
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i> alla pertinènza del Dominio della Cappèlla isotto 
i> il titolo di S . Giovanni E vangelista fondata nd 
i> 1493 dal famoso letterato Giovan Gioyiano 
» Fontano , alla rifazione della medesima , e re^ 
s> staurazione degli antichi marmi ^ ed iscrizioni , 
» che vi lasciò l'insigne Fondatore , ed alFadem» 
» pimento de'pesi , e per opere da q^ueUo , e sus^ 
» seguentemente da Filippo Fontano instituitevi, 
0» ha risòluto , che in quanto alla pertinenza dd 
» dominio dèlia Cappella , che da una parte pre« 
» tendesi dal Collegio degli Eddomadarj , che 
y> ne sono in possesso , e dall'altra de'Fadri della 
!>- Fietra Santa debba procedere la Curia Arci*^ 
» vescovile di questa Città , potendo quivi lì su« 
a> detti Religiosi Cherici Minori sperimentar le 
» loro ragioni contro degli Eddomadarj « 

9> Che per quelcfaè concerAe 1' adempimento 
3!> delle sue opere de'maritaggi j ed altri pesi im« 
» posti da due Fontani , essa Curia parimenti 
» debba fare una esatta giustizia , e rispetto alla 
i> riduzione delle Messe pretesa da essi FF. in 
» vigore di dissobbligazione da Roma loro ao- 
» cordata nel 1660 , ti Re ha determinata , che 
» la*^ medesima Curia Arcivescovile in esecuzione 
10 de' Decreti fatti in Santa Visita dagli Arcive^ 
» scovi prò tempore ( da' quali Decreti a tenor 
9> de'Sagri Casioninon si dà appellazione sospen^ 
3» siva , ma soltanto devolutiva ) dia tutte le 
>3 prowideiue ^ jpéiicbè i PF. della Fietra Santi 



:p soN^isfino la Messa cotidiana nella Cappella del 

» Fontano , e che li medesimi Religiosi avendo 

>^ cosa in contrario , compariscano nella medesi* 

» ma Curia Arcivescovile , senza però interromr- 

» pere l'esecuzione 9 poiché altrimenti S. M. farà 

» uso contro di essi degli espedieAti economici; 

>^ Per quelchè poi si appartiene alla rifazio* 

)> ne delta Cappella del Fontano , la restaurazio- 

» ne de' marmi ed Iscrizioni , e l' obbligare li 

3» Religiosi della Fietra Santa alla restituzione 

yy d' alcune quantità esatte da un certo venditore 

» di frutta , a cui essi locato aveano un luogp 

» accosto alla Cappella , il Re bave commesso 

» al Tribunale siccome io di Regal Ordine hp 

>3 avanzata la dovuta prevenzione, per l'esecu* 

» zione di quel che tocca la sua incumbenza circa 

» questo ultimo punto ; così pep Regale Comando 

» partecipo ad V. S. Illustrissima le Sovrane ri- 

» soluzioni di S. M. concernenti i due primi 

» punti , cioè la pertinenza del domicilio della 

^ Cappella del Fontano , é Y adempimento delle 

^ sue opere istituitevi , affinchè Y. S. lUustris- 

>3 sima non selo le partecipi a questa (^uria Àr-^ 

» civescovile , con insinuarle nel Regal nome a 

» così eseguire ; ma pur anche ne renda incesi 

»> li medesimi PF. della Fietra Santa , gli Eddo- 

» madarj della Chiesa di S. Maria Maggiore , ed 

» ì Governatori di quella Estuarita , così ^per 

.» loro norma ., ed intelligenza degli altri com- 
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>) platearj , come per 1' osservanza di qùaiìto il 
^> Rè ha prescritto. Palazzo 7 Aprile i^Sg =& 
» Giulio Cesare d'Andrea — Sig. Marchese Frag^ 
9> gianni. 

II. Vicino a questa sua Cappella gentilizia do* 
vea esser collocato il Palazzo del Pontano. Ciò 
è chiaro dal Dialogo suo intitolato Aegidiiis , 
nel quale si vede , che. la Casa sua era ap- 
punto vicina alla sua Torre , al quadrivio , ed a' 
portici. Questa sì^ dicono ivi gl'interlocutori che 
si suppongono venuti da Roma, è V abitazione, 
e noi la conosciamo secondo la descrizione dar 
'tacene da coloro , che custodiscono le porte 
della Città , allorché noi vi entrammo : e con- 
templiamo pure la torre quadrangola , altissima 
ed imminente al quadris^io : che V istesso titolo 
ci possa accertare del padrone di ques€ abita- 
zione. Io lo esamino , dice un di loro , ed è 
questo : Haeres successor Donùnus harunce 
aedium qui quifuturus es , ne te ne pudeat ve- 
tejis , neu pigeat Domini , ha^ qui sibi pa- 
ravit. Coluit is literas , coluit arteis bùnas,co^ 
luit et Meges. Coluerunt eum probi juvenes , 
senes probi , probaverunt et Domini integrità^ 
tem,Jidem^ mores animi bonos. Etenim taUs 
fuit los^ianus Pontanus prisci reliquia^ tempo- 
ris. Vixitipse et sibi, et musis , sic vivasipse 
et tibi, ettuis,sic liberi superent. Qui si lapidi 
huic injuriam injurius feceris , irati Dii sint libi. 



ut 
Or dovendosi collocare nelle vicinanze della 
Cappella del Fontano la sua abitazione , egli è 
chiaro , che abbia dovuto essere la presente casa 
del Principe di Teora. E ciò anche si conferma 
da una carta del Grande Archivio di P^aj[)oli da 
me prodotta nella prefazione alla Vita del Pa^- 
normita , e qui innanzi accennata ne} capitolo IV» 
della presente opera. In essa parlandosi della 
donazion fatta dal Re Ferdinando al Fontano 
della Torre, che certamente formava parte' del- 
r abitazione del medesimo, si dice , ch'era vi* 
Cina alla casa del Panormita. Ora la casa del 
Panormita era nel così «detto vicolo degli Bisi , 
e propriamente dove è il palazzo del Sig. Duca 
della Regina ; Dunque la casa del nostro Giovia- 
no dovea distendersi per quel lato del medesimo 
vicolo , che va a terminare nella Chiesetta di 
S. Maria de' PignateUi ; e conseguentemente do- 
vea essere quella del Principe di Teora , ohe ap- 
punto per quel lato si distende, In que'tempi la 
strada detta del Purgatorio ad Arco non era 
com^ si osserva al presente. Di fatto il Fontano ci 
avcia i portici , sotto de'quali passeggiava con gli 
amici , (Come si raccoglie specialmente dal citato 
Dialogo jiegidius : e questi portici cingevano in. 
certo modo l' ambito della Cappella ; conseguen- 
temente non dovea essere la topografia della stra- 
da , come si scorge al presente. A conferma poi 
di filanto si è detto , il Fontano comprò 89 
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archi , i quali certamente doveano far parte de' 
passeggi qui sopra descritti , de'quali al presente 
ne esistono appena taluni (i). 

III. Ebbe ancora il Fontano una celebre sua 
Villa sopra uno di que'CoUi , che vagamente cin-^ 
gono la Città di Napoli , e che appellasi volgar* 
mente Colle di Antignano. Di questa Villa io 
già parlai nelle Vite del Sannazzaro, e del Pa^ 
normita , acceimandoae le vicende , ed i succes-^ 
sì vi padroni , che n ebber dominio. Ivi egli , co- 
me qui appresso vedremo , parlando della sua Ac^ 
pademìa , invitava gli amici a rallegrarsi col- 
l'amenità della campagna, con le opportune cene, 
I» coi dotti iQtrattenimenti. L'ayea egli adomata di 
fontane , di piante , che costituivano la parte ele- 
gante della medesima , e ci avea poi chiusi de- 
gli animali per que' boschetti che colla loro va- 
rietà concorrevano a renderne più grata la di- 
mora. Allorché egli si ritirava in seno a quella 
dolce solitudine , gli sembrava rinascere ; e pe- 

^i»— à iiaii tmmmmmmm ■ l ■ ■ i —ìì^—— » m H ii ■' n ■ n t mmmmmmmmm m il ■ '■ 

(i) Nel MS. di Antonio Afeltro , che si conserva 
nella Real Biblioteca Borbonica di Napoli vi è al 
foglio 20 a t. la seguente notizia. Concessio cujusdam 
celiarli per laudatum sindicum , et procuratorem S. 
Petri Domino Joanni Fontano , ut aedificaret suam 
Cappellani ad censum carolenorum XII. debitumS. 
Mariae Majori. Alia concessio de alio membro ciim 
porticalir discepsu cum 3g arcubus* 
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gli ultimi anni della sua vita ritrovò una piace- 
vole occupazione nell' adoperarsi da agricoltore 
nella medesima. E perchè la memoria di essa 
non venisse a cadere nell'oblio delle susseguenti 
età , ne formò una gentil descrizione nell' opera 
De Hortis Hesperidum , nella quale i versi espri- 
mono la gioja del Poeta , e la fragranza , per 
così dire , di quell' ameno luogo \ e parimente 
negli altri suoi versi indirizzati alla moglie , e 
perciò intitolati de Amore ConjugaU , palesò 
il contento dell'animo suo , allorché dalle gravi 
incombenze gli era permesso eli dimorarvi. 

Ricorda ancora il Fontano sotto nome del- 
la Ninfa Patulci un altro luogo vicino a que- 
sta sua villa anche ridente per l'amenità del- 
l' aperto e libero orizzonte , e l' unisce poeti- 
camente alla sua Ninfa Antiniana. Ma in verità 
questo è un luogo sul Colle di Posillipo , vicino 
al sepolcro di Virgilio , del qual luogo per la 
memoria di un tanto Poeta eran devoti gli Ac- 
cademici Pontaniani , e '1 nostro Gioviano nella 
fine del suo dialogo Actius ricorda , che tra gli 
altri , il visitava spesso Giacomo Sannazzaro. 
Ma di ciò basti cosi ; potendosi ^riscontrare al- 
l' uopo il Sig. Giustiniani nel Dizionario Geo*- 
grafico^Ragionato del Regno di Napoli all'artic;. 
Antigrumo f 
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CAPITOLO X. 

DelT Accademia del Fontano. 

temente a disteso nella Vita di Antonio P^or- 
mita. Ivi ricordai esserne egli stato il fondatore , 
e Fontano 1' ampliatore ; anche scrissi qualche 
cosa intomo all' indole degli esercizii. letterari! , 
ne' quali si occupavano que' taU uomini dotti , 
onde da quella , come dal Cavallo Trojano , u- 
coirono i veri padri delTeleganza del prisco ser- 
mone latino. Gioverà non per tanto d'illustrar 
con qualche altro monumento l'indole di que* 
sti esercizii accademici, su i quali cotanto util- 
mente si esercitavano que' dotti nomini. Il cele* 
bre Alessandro d'Alessandro , che fu di quel bel 
numero , sul principio della erudita sua opera in- 
titolata Dies Geniales , ci ha lasciata una bella 
immagine di quest'Accademia. >d Soleva , egli di- 
» ce 9 spesso invitarci ne' suoi amenissimi orti , 
» ove avea ancora un'abitazione Gioviano Pon- 
» tano uomo qui in P^appli a memoria nostra 
» fornito delle buone- arti , e di ogni genere di 
D dottrina. Ivi convenivamo parecchi , a'quali era- 
3» no a cuore gli studj deUe buone arti , e ixiar 
» drivano V istesso fervore nel coltivarle. C'in- 
»> tratteneva spesso per molti giorni quell' uo- 
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» mo dotato di una dolcissima elo^enza , con 
y» una egregia , ed illustre orazione : tanta era 
» in lui la urbanità , e la grazia del discorso ^ 
» e secóndo questa usanza avvenne , che nel mese 
» di Decembre , nel quale era solito di celebrare 
» insiem con gli amici l'anniversario giorno della 
» sua nascita (i), anch'io mi trovassi in compa- 
» gnia degli altri miei strettissimi amici^ e tutti da 
^> lui invitati. Sull'imbrunir della notte ci unim* 
» mo pressò di lui , ove giunti fummo accolti 
^i con urbane maniere , e tutti di mettemmo in"* 
>i tomo al fìioco , mentre che Gioviano ci ral- 
» legrava con un eloquènte discorso intomo alle 
j> belle lettere , ed in questo modo ne fece tra- 
» scorrere una buona parte della notte. E finito 
» il discorso , mentre già era pronta la cena , 
3i ed a parecchi sembrava , che ne fosse intem- 
» pestiva l'ora , perchè mai , egli disse , o otti- 
ci mi giovani , mentre si prepara la cena , non 
» facciamo noi , che per questo poco di tem* 
» pò , che ci sopravanza , si legga una qualche 
>i cosà ? E subito ordinò , che g]j si portassero 
jj le Vite de' Cesari scrìtte da Svetonio. Eraci 
» ivi presente un giovane di lieta indole , e che 
i> aniava la coltura delle lettere , al quale co* 



(i) Si legga il primo capitolo di questa Openra 
pag. a. 
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?:> mandò, che leggesse la vita di Giulio Cesare, 
^> mentre si attendeva il tempo opportuno per la 
» cena ; ma jche leggesse. senza inviluppar le voci 
>^ e senza fretta. Prese (piegli avidamente il li- 
i> bro , e noi tutti ascoltavamo la lezione , la 
73 q[uale mentre era per ^finire , c'incontrammo a 
>3 sentir le parole de} Testamento di Cesare. Al- 
» lora Gioviano dopo aver ordinato al giovante, 
3^ che sospendesse la lettura , si rivolse a Den- 
» tato , che era un altro giovane ivi presente, 
>) ed il quale mi sembrava , che avesse ac<{ui- 
3> stata per una continua lettura la cognizione 
M di molte cose : ed a te che ne pare , gli 
^ disse , di. questo quadrante , e di questo d(>- 
>>, arante^ nel quale l'autore dice di essere s{a(i 
» scritti gli eredi 7 ed avendo quegli risposto es- 
3> sere una quota dell'eredità assegnata agli eredi: 
)> hai detto bene , , ripigliò Gioviano , ma io de- 
» sidero qualche cosa dippiù. Ed allora volgen- 
» dosi a me , m'interrogò se nel Diritto Civile 
» ( al quale in que' tempi io molto mi appli* 
M cava ) si dicesse qualche cosa intorno a que^ 
» ste parti. Allora io ec. ec. / .; 

Or da questa narrazione resta sempre più com- 
provato j che queste adunanze accademiche erano 
una specie di conferenze erudite , quali app\mto 
ci vengono delineate ne' Dialoghi del medesimo 
Fontano. Si raccoglievano poi questi Accademi- 
ci più ordinariamente ne'Portici della Ga^a del 
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Fontano , e talvolta nella stessa sua Cappella ; 

com' è chiaro da'Dialoghi Antonius y ed AcUus. 
E da questi letterarii esercizii ne sarebbe deri- 
vata una somma , e sollecita utilità a' progressi 
dell'amena letteratura , che avrebbero accelerato 
il regno delle scienze , in cui come in uno stato 
di maturità si riposa e grandeggia lo spirito 
umano , se le ferali e luttuose vicende di' quei 
tempi non avessero insieme colla regnante Di- 
nastia de'principi Aragonesi spente del tutto que- 
ste felici, e gloriose speranze. Imperciocché se- 
devano in quell'accademia uomini peritissimi nelle 
Greche e nelle Latine lettere , quali dal Galateo 
nella Opera MSS. intitolata Esposizione del Pater 
Noster vengono appellati i due Attaldi , il Fontano 
meritamente da lui contraddistinto col titolo di 
padre delV Accademia Napolitana y Altilio , San- 
nazaro chiamato da lui elegantissimo e candido 
in tutte le cose sue y e precipue nelle Lettere 
Greche , il Carbone , il Crisostomo , il Fardo , 
il Canteo , il Cotta , il Fuccio , il Summonte etc. 
ì quali con la forza del loro esempio infiamma- 
vano la gioventù allo studio delle buone disci- 
pliiìe , e con la loro sapienza gli guidavano nella 
carriera delle belle lettere. Singolarmente le cure 
di qiie' valentuomini versavano, come si scorge 
dagli esempi . da me recati nella Vita dèi San- 
nazz£rro ed in questa del Fontano , circa l'emen- 
dazione de' codici degli antichi classici ^ e nell'a- 
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geyolamè V intelligenza con le critiche osserva- 
zioni ricavate dalla storia , da' costumi , dalle 
leggi , e dalle usanze di quelle dotte nazioni , 
tra le quali vissero quegli aurei scrittori (i). 
Ma questa lieta aurora promettitrice di più lieto 
giorno venne oscurata da quel nembo di.guerra, 
d'invasione , e di sconvolgimento , che desolò il 
nostro Regno , come nel seguente capitolo si ver- 
rà discorrendo* 



\ 



(i) Analoghe ftUe letterarie fatiche de^Pontaniani 
sono lltate le riflessioni del signor Dacier , onde far 
rivivere lo studio delle belle lettere Greche , e Là* 
line. Ved, R^pport Histor. sur le progres de là 
Histoire^ et de la Litterature Jncienne p. 58. «Paris 
4l8io. 
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CAPITOLO XL 

f^ga dei Ite Ferdinando in Sicilia^ Venuta di 
Carlo Vili Re di. Francia in Napoli. Con- 
dotta del P ontano é 



t. I Priiicipi della cdsd d^Angiò noti deposero 
giammai il pensiere di riacquistare il Regno di 
Napoli , di cui erano rimasti privi nella fiiga di 
Renato , e sembro in certo modo , die un sì fat- 
to desiderio nelnmeno si seppellisse nella tomba 
dell'ultimo principe di quella linea. Imperciocché 
il Re di Francia Carlo Vili pretendendo a sei 
devoluti qué'diritti , che crederono loro proprii i 
l^rincipi Angioini , de'quali era egli l'erede , ap- 
pena giimto sul Trono di Francia , incominciò a 
meditare suU' impresa di passar nell'Italia , e di 
conquistare questo Regno. £ ad una tale sua de* 
liberazione aprì infaustamente l'opportunità àeì^ 
r esecuzione lo spirito altiero , ed ambizioso di 
Iiodovìco Sforza Reggente di Milano, conosciu- 
to sotto il nome di Lodovico il Moro. Era co- 
stui zio di Giangaleazzo , il quale area per moglie 
la figlia di Alfonso di Aragona Duca di Calabria* Egli 
non volendo rilasciare al nipote l'assolilto Governo 
di quel Ducato , di cui era egli stato il Reggen« 
te nel tempo della minore età del medesimo , 
incominciarono a nascere que^ disgusti , che die« 
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dero occasione alla venuta de' Francesi. Imper- 
ciocché di mal ' animo soffriva Alfonso , che 
il suo genero Giangaleazzo , e con lui la figlia 
che gli era moglie , fosser tenuti oppressi dal 
proprio zio, il quale aspirava al supremo domi-* 
nio di quel Ducato. Crescendo cotali disgusti 
credè Lodovico poterli estinguere colla vendet- 
ta , che avrebbe presa della casa di Aragona , 
chiamando i Francesi in Italia alla conquista 
del Regno di Napoli (i)« Accorgendosi pertan.. 



(i) Questo Lodovico Sforza ebbe per concessione 
di Ferdinando I. di Aragona il Ducato di Bari do^ 
pò la morte di suo fratello , che n' era stato inve- 
stito. Ciò avvenne nelVanno 1 479 \ si legga il Sum- 
laonte Storia di Napoli tom* 3 pag. 4^0 ediz. del 
16^0. Nella congiura de' Baroni ^ì condusse molto 
l>ene, come aj(>parìsce da talune lettere recate do- 
po- la Storia di Giovanni Albino. Quindi ottenne 
col titolo di Principe la città di Rossano, e col 
titolo di Conte le terre di Burrello , Rosarno , e 
Longobucco. Queste concessioni. ebber luogo negli 
undici di Marzo dell'anno 14^7. Avendo poi sa- 
puto Alfonso II r invito fatto dallo Sforza a Carlo 
VIII Re di Francia di venire alla conquista del 
Regno di Napoli , oltre air aver richiamato da Mi« 
lano il suo Ambasc^iadore Ferdinando di Gennaro^ 
sequestrò le rendite , che lo Sforza avea nel Regno. 
In questa occasione siscrissero lettere molto ingiu-^ 
nQ9e Alfonso e Ludovico , che sona state pubblio 
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to il Re Ferdinando di queste ostili disposizio- 
ni del Reggente di Milano , e che niente erano 
state valevoli a rattenerlo nell'impeto dell'ira sua 
\s sagge dissimulazioni , colle quali avea tollerato 
lungamente le angustie dell' ottima sua Nipote , 
prese la risoluzione di spedire i suoi Ambascia- 
dori presso le Corti del? Italia per implorare 
nel suo particolare pericolo quel soccorso , che 
sarebbe ridondato a vantaggio , ed a salvezza di 
tutta ritalia. Era allora una principalissima po- 
tenza deU' Italia la Repiibblica di Venezia , alla 
quale perciò spedì egU Giovanbattista Spinelli 
Conte di Cariati , perchè proccurasse di ottenere 
da quel Senato i necessarj provvedimenti per un 
pericolo , che mentre era diretto contro della casa 
di Aragona di Napoli , minacciava d'involgerci , e 
di rendere in certo modo soggetta l'Italia. Tutte 
queste ragioni furono eloquentemente esposte dal 
Conte ; ma quel Senato non vide aUora il proprio 
pericolo 5 e diede per risposta , che avesse puie 



cate dal Mansi nelle Appendici alle Miscellanee del' 
Baluzio da lui riprodotte tom. i. p. 49^* Vedi la 
scrittura del sig. Cavaliere D. Michele Arditi intitola- 
ta : Esame decitoli in forza de quali ha Ducal Ca- 
sa di Monteleone spogliate del Regio Demanio le Uni- 
i^ersità di Monteleone e Mesiano p. 53 e seg. ove 
queste ed altre notizie sono comprovate con monu- 
menti* 
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^rimentate le sue forze il Re Ferdinando , e ^ 
nel cimento fo^ riuscito inferiore alla potenza del^ 
le armi Francesi , avrebbe il Senato Veneto ptot** 
veduto allUndermiià del Re g e di tutta V Italia (i)s 
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(i) Tristctni Caracc. Vita Joan.Saptisiae Spinelli 
p. 5i t. 6 della Raccolta degli Scrittori della Storia 
di Napoli stampata dal Gravier. Nella citata scrittom 
del Cavaliere Arditi alla p. 197 si riporta un fram- 
mento di lettera di Vincenzo Granata discepolo di 
Pietro Summonte e Conservatore de'lìbri detti Quin^ 
ternioni , scritta ad Egidio di Viterbo \ in cui si fa 
noto un curioso aneddoto del Fontano nel tempo 
di queste politiche negoziazioni con la Repubblica 
di Venezia. 

Magnanimus Princeps^ dice il Granata , et dia 
hellicosus Alfonsus Àragonius , NeapoUtani Regni 
Hex Secundus^ cum adi^er sante nimium fortuna a 
regno se expelli ingruentibus Collis animadveret f 
convento a se tfuadam die Veneto Oratore dignissi^ 
mo , ut ab eo, , ejusque Republica ad commisera*' 
tionem cont^ersis tanti periculi auxilia exposceret ^ 
jussoque prius Fontano suo segretario y alioqui f^iro 
eruditissimo , ut patienter adesset , nec in i^erbum 
prorumperet aliquod: ille per impatientiam ^ dunt 
demissi Regis Jbrtunae auxiliare se credit ^ in mi*- 
natoria verba conira Oratorem prosiluìt , ut non ma* 
do Regis arieti sententiam non eoadjut^arit ^ sedin 
longe alienum et contrarium Jinem res , et consilium 
Regis evaderete 
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Crescendo però le voci del preparamento del Ré 
di Francia per ijivadere il Regno di Napoli , tentò 
di bel nuovo Ferdinando di Aragona di solleci^ 
tare alla sua difesa le armi Veneziane ; ma quella 
Repubblica coUa saa. astuzia , come spiegasi il 
mentovato Caracciolo, non volle dichiararsi, te- 
nendosi sempTe nel costante sistema della sua neu- 
tralità. Vedendo allora V angustiato Ferdinando , 
che tutti gli ordinar] provvedimenti tornavano 
inutili , si appigliò all'estremo rimedio di spedire 
Qn' ambasceria alla medesima Corte di Francia, 
aflin di distoglierla da quella guerra, alla quale 
Lodovico Sforza ed i fuorosciti Napolitani la 
Tenivano perpetuamente con mille immaginarie 
promesse istigando. 

Era allora sul Trono della Francia , come , si è 
detto, il Re Carlo Vili, il quale avendo vedute ag- 
giunte al suo Impero molte altre Provincie , ch& 
pei* l'estension delle linee delor Sovrani , si erano 
riunite a lui per la ragione degli ereditar] diritti, 

/ 

Questa lettera insiem con altre originali del Gra- 
nata come pure del Summonte, del Puccio etc. etc« 
erano di proprietà del sig. Vincenzo Meola , che 
le vendè insiem .con altri MSS. alla Biblioteca a- 
perta in Monteoliveto nelP anno iSia ^ dondje poi 
passarono alla Reale Borbonica^ ove al presente si 
conservano. 
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nudriva sentimenti di strepitose imprese ^ db'erano 
fomentati nell' animo suo dalla freschezza degli 
anni di una inesperta gioventù. Partiti aduncpie da 
Napoli gli ambascìadori di Ferdinando , ci attesta 
Tristano Caracciolo , che non furono ammessi al- 
la presenza del Re\ furon del pari ricusat'i doni 
che presentarono , e fu loro imposto di uscire pre-^ 
stamente da'confini del Regno , perchè quel Re era 
nemico dell'Aragonese : Qui vero ad GùJlos /e- 
rarit , ad illius conspectum non admitiùntur ; do^ 
na , quae attulérant , repudiata , et remissa ; 
suosque etiam fines otissime exire jussi , pa^ 
lamque Regem Regi sua hostem esse admoni-^ 
ti (i). L'istessa sorte ebbe 1' altra ambasceria 
spedita dal Re Ferdinando alla Corte di Spa« 
gna , daUa quale i suoi ambasciatori etsi non adeo 
hostile , si spiega il medesimo Caracciolo, am- 
biguum tamen aUaium est responsum , quo credo 
saiis patuisse Regis ads^ersam illius mentem. Or 
per tutt^ queste dissayyenture costernato il Re 
Ferdinando, cadde „ in una infermità ^ di cui si 
morì in Napoli , e fu seppellito nella Chiesa di 
S.Domenico, ejusque ossa, conchiude il Carac- 
croio in Divi Dominici aede reposita uria cum^ 
cadaveribus majorum suorum (2). 

(i) Tristani Càracc.De Farietatc fortunàé p. Sj 
tomo 6. della ci/ata Raccolta. 

(2) Trisian C arac e. De varietale fortunae p, Sg 
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Per la morte di Ferdinando salì sul Trono di 
Napoli tra V incertezza della sorte , e tra gli spa- 
venti de'Francesi , Alfonso II. già Duca di Cala- 
bria , il quale richiamando l'antico suo valore in 
sì amare circostanze , spedì un'armata in Tosca- 
na sotto il comando del suo primogenito Ferdi- 
nando , e si diede a provvedere i mezzi necesr 
sarj alla difesa del Regno. Ma dissipata questa sua 
armata, sparso il terrore nel Regno, destatosi 
sempre più l'occulto partito degli Angioini , ven- 
ne egli nella deliberazione di rinunciare il Re- 
gno al Figlio , e di partire alla volta della Spa- 
gna per viverci da privato , la guai risoluzione 
poi cambiò coli andarsene in Sicilia (i). lidi lui 



Tra le opere di pietà, che condusse a fine il Re Fer- 
dinando I. ici fu la edificazione del Monistero di S. Luigi 
nel largo ove ora è il Palazzo Reale , e vi collocò i 
Padri di.S. Francesco di Paola. Egli ne comperò il 
suolo da' Padri della Certosa di S. Martino. Tut- 
to ciò si ha dalla Bolla del Pontefice Sisto IV. rap- 
portata dal Capaccio nella sua Opera del Forastica 
ro p>8gj. Questo edifizio demolitone! tempo dell'oe- 
cupazion militare di questo Regno, è stato restituito 
a' giorni nostri ad una più . nobile , e splendida ma- 
gnificenza dall' Augusto no6tro Monarca Ferdinando 
I. di Borbone di felice ricordanza. 

(i) La prima deliberazione di portarsi nella Spa- 
gna lattesta il medesimo Tristano Caracciolo nella Vita 



/ 

figliuolo Ferdinando rimase abbandonato alla po-^ 
litica procélia piuttosto che successore per l'abdi- 
cazione del Padre , la ^ale seguì nell'anno i494* 
Il domestico fermento sempre più s' inaspriva , 
i soldati erano avviliti , i Generali pronti si 
vendere al nemico la fedeltà giurata al legit« 



del C!onte di Cariati p, 52. Il Capaccio poi nella sua 
opera citata p. 261 dice , che la rinuncia si fece 
nel Monistero di Monte Oliveto. Fu Alfonso molto 
affezionato a questi Padri , e giunto in Palermo scris- 
se loro una lettera riportata dallo stesso Capaccio al« 
la y?. Sgg del seguente tenore. 

Jlet^rendis in Christo fratribus npstris dei^otis 
Fiddihus Montis Olweti^ 

>» Perchè ha piaciuto a Dio di ridurci a questo 
» stato , che ci trovamo , pregamo le Riverenze loro 
» a noi carissimi , che come in presenza ci amavivo, 
» cosi in.ah^entia vi ricordi di noi e per la nostra 
» salute in tutte le loro devote orationi , che se a 
)) Dio piacesse di ridurci nel primo stato , vederes- 
» sivo quanto meglio saria lo fine della bona volon- 
>) tà nostra verso questa Santa Religione dello prin* 
V cipio : intanto non possendo ad altro , che lenerTi 
» nella nostra bona memoria , non mancanti in tutte 
» le vostre Sante orationi ricordarvi di noi. Datum 
>> Panormi Die i5 Séptemb. anno MCCCCLXXXXV. 
» Rex Alfonsus , et orate prò me. 
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timo Sovrano , e finanche talune Città del Eer 
gno già aveano innalzata la bandiera Angioina. 
Per la qual Qosa il costernato Re Ferdinando IL 
credè necessario di cedere all'avversa fortuna , e 
di portarsi in Sicilia a raggiungere il Padre , ed 
ivi trattar con lui de' naezzi , onde ritornare nel 
Regno , che lasciava esposto alla preda , alla prò» 
scrizione , ed al capriccio del nemico (i). Prima pe- 
rò di esporre il proseguimento di q[uesta tragedia , 



(i) Stimiamo a tal proposito di trascrivere i se- 
guenti tiMtti del Panegirico indirizzato da Gio: Fran- 
cesco figlio del celebre Poggio Fiorentino al Doge 
Agostino Barbarigo ed al Senato Veneto ^ di cui 
un bel lungo squarcio relativo alla spedizione di 
Carlo Vili in Italia per la conquista del Regno di 
Napoli ne ha pubblicato il chiarissimo Ab. Morelli 
Prefetto della Biblioteca Marciana di Venezia alla 
pag. 4^^* Bibliot. Manuscripta^Bassani 1802 in 8. 
Parlando del Re Carlo Vili dice il Poggio. Rex 
ipse etsi ingtnio bonus existeret et ad ^irtntem glo-* 
riamque proclwìs , cum tcanen juvtnis forzi , . nonnut- 
lorum Consilio ducebatur ^ qui hutnana ac divina 
jura omnia prò libidine i^enundabant , suaque scelera 
oc rapinas eius t^elamine prctegebanty commodisque 
propriis tantum studentes^ nullam decoris Regii ra- 
tionem habebant ^ penes quqs nulla Jides f nullum 
jusjurandum^ nulla religio. Horum vero opera fa^ 
cium est ut permulta sint atque inique patrata , quae 
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egli è assolutamente necessario il dichiarare gli 
uffizj , che il Fontano prestò in sì duro frangente 
ai suoi Sovrani. Egli parlò con filial libertà de' 



licct Regi imputentur , suam nihilòminus majestatem 
inseiamfuisse crediderim, Isfallacibus ec.ec* Descriva 
in seguito V entrata del Re in Firenze , in .Roma , 
ed in Napoli. Tum ( Galli ) Florentiam tendentesy 
Florentinos ijui ob anticiua Caroli Magni erga co^ 
rum Remp. ^ ut Jertur y beneficia, Petrum Midicem 
Urbis primarium , ifelut hosiem Regis j eiecerant ( is 
enim ei aliquàrido obstiterat , Carolum quoque eius^ 
que exercitum intra moenia ao larcs honorificentis^ 
sime susceperant , nullo honoris gradu proetertnisso 
cui tanto Regi impendi posset, cii^ilibus Jactionibus 
dii^idere sunt conati , quo urbem diriperent in ser^ 
pitutemque rediger^nt. Verum cernentes animos ciì^ium 
unaninies ad tutandam patriae libertatem , proque 
illa paratos , oppetere periculum ineriti ( nullibi enim 
magis trepidarunt ) icto cum Fforentinis foedere , 
abscessere, grandi prius pécuniarum summa eis in^ 
dieta ; Pisis , Liburno , aliisque oppidis ab iis oC'- 
cupatis , quae ex pacto reddenda erant , minime re^ 
stitutis. Omino ^arias in urbe coedes ac rapinas a. 
Gallis perpetratas ; pen^etus enim hujus gentis est mos 
obvia quaedam prò libidine rapiendi : superbia quo^ 
que ac lei^itas iis potissimum dominatur : perfidiant 
i^ero proverbium illùd t^ètus ostendit FHdes Gallica^ 
quod priscij cumalicujus infidelitas noiabafur, vulgo 
usurpabant. Rpmam dekincRex petens, a P*M. Alexan-- 
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disordini che aooresoevano il fermento ; scosse 

eon pari costanza l' animo scoraggiato di Fep* 

dinando ; si protestò , che la fortuna sua , come 

!■ ■ ■ » - i > I w I I II ■ ' I 

dirci VI s^sc^pXu^ , eiim blande prius adortus y postmO'^ 
dum suis postulationibus rtnitentem s^i aperta oppu" 
gnaturum s$ minitans , quamplurima ab co cantra 
Ecclesiasti cani libertatem extorsit, Taceo latracinia^ ' 
honiicidiaque ìnnumera intra urbem a suis commissa. 
Hac reltcta , in Regnum projtciscens , illud bra^i^ nullo 
obsiante , totum fere suam in potestatem redegit , 
Ihicum^ et Baronum proditione a Ferdinanda Rege 
desciscentium : huic enim Alphonsus pater suis armis 
diffidens paulo ante Riegnurn tradidertU , Siciliamr 
que desperatis iam rebus , petieraU Capto malore ex 
parte Regno tanta cum felicitata ^fortìmisc^e fere om^. 
nibus spallato aUjue exhausto / militibus enini suis 
riullus erat rapiendi modus , nuUus finis praestitutusy 
nulla cum inimicorumy tum amicorum discretio ; in 
omnes pariter saet^iebant ^ Dei ac Sanctorum sacra'* 
riis nequaquam. parcentes , dispositis etiam iuxta 
aitarla equorum praesepihus i. sperans eundeni in 
ceterisf^licitatis successum , totiusque Italiae imperio 
anhelansy, magno cum^exercituj Urbem repetiit , Po/i- 
tifici multa ppllicitus , simulans ideile eum in sua i^O'- 
ta pellicere , re autem vera oppressurus incautum , 
quorumdam maleyolorum susurrationibus stimulatus. 
Is porro cognita Gallorum astutia, una cum Car^ 
dinalibus , cestro quoque ex Consilio ( parla al Se^ 
nato Veneto ) ab urbe prqfugit. 



ài suddito, era stretta ixm. U sua come Sovrano; 
si^gerl i inetxi politici i <mde rendersi amico il 
GttnMnai di S. Pietro in Vincola^ che tanto figuro 
ia questa venuta de'Francesi in Italia ; dispose gli 
opportuni mezzi pei* far fronte alla rivolta ^ che 
si minacciava in Calabria dallo sbarco del Prin-^ 
cipe di Salerno , che fuggito dopo la punizion de 
Baroni si era riparato alla Corte di Francia, e 
soffiava con l'indole di un accanito fuoruscito nel- 
l'incendio , che dovea consumar la sua Patria. In 
somma il Pontano non lasciò desiderare in que- 
sta occasione mun dovere di attaccai issiipo Mi- 
nistro ; mm o non fa ascoltato , o i rimedj non 
erano più in tempp (i). Carlo Vili, con ima 
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(i) Ciò è cTiìaro da una sua lettera al Re Perdi* 
nando inseritii nel citato MS. di Afeltro. 

Si segnalò in questa occasione la fedeltà dì Gio- 
van Battista Spinelli, conte di Cariati. Trovavasf 
egli a Venezia col carattere di Àmbasciadore del Re 
Ferdinando , allorché Carlo VITI, entrò nel Regno 
di Napoli. Ora TÀmbasciador Francese , che in Ve- 
nezia ancora si ritrovava , tentò tutti i mezzi per 
guadagnarlo, avendolo in molta stima, perchè Io 
vedeva cosi fermo nella fedeltà del suo padrone. Ma 
lo Spinelli fu sempre inflessibile quantunque sapesse 
essere la sua famiglia e la sua roba in mano al 
nemico , che veniva istigato da nazionali a vessar 
la Famiglia e la roba del Conte , ut ipsi indaga^ 
ores rapinarum portiunculam nanciscerentnr.Trist. 
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scd*^veiidente feMcità di succèsso si vide costituito 
padroncr di queste si belle ProViiicie , le quaH di- 
ramerò il teatro de'più orribili eccessi , de'({uali 
hmgffnente ho parlato nella vita del Saimazzan>^ 
ed in quelk del PaiKirmita (i), 

CttruQQ« nella ótata< Vita pw 53^ et 61 • Appeaa Cariò 
VUI pose il piede nella Città di Napoli , si pre- 
Mento a lui Giovanna (U Aragona Tedova di Fer* 
dinando I, Re di jyiapoli ovachrì^a di Alfonso II , 
«he erasi ritìrato> in Sicilia , o¥e siaislmeAte si era 
portàt» Ferdinando II per la. invasione del Re-* 
gno« Ella domandò .al Vincitore la conferma di 
guanto le era stato assegnato per suo mant^ii- 
lUnto dal marito» Carlo accolse henignamente la 
dimanda^ , ed a^ 26 febbraio 1 4^4 > cinque giorni 
dopo Tentrata in Napoli! , segnò la grasia. In- que« 
sta disse 7 che lo facea per T amore quo proset/ui- 
mar sercmssimwn BegemMispaniae , et serenissimam 
tjus saroreni Reginam quondam hujus Regni SieUiae* 
Vedi Ciarlante neliV)pera Memorie Storiche del Saw^ 
nio lik. V. C. XIIL ove assicura^ conservarsi in laer^ 
nia) questa scrittura» 

(i) Il popolo Napolitano perde sottoi Alfonsc» L 
il suo sedile , cV era ndtta strada della Sellarla e 
pvc^rianiìente viciiiq alla Cappella di S« Chirico >.esc- 
stndo< stato atterrato dai quel Monarca per favorire 
In 'famosa Lucrezia d^Alagni, ónde tolto quell'impe- 
dimento potesse dalla sua^ casa, cVera ivi d^ ap- 
presso, veder le giostre ed* i torneameiiti. Di questo 



/ Intanto il nostro Fontano nel vedere inondato 
il Regno da quel torrente di mali eh' egli ayea 
di lontan preveduto , si ritrasse per qualche tem-^ 
pò agli onorati ozii della vita privata y alla quale 
lo invitava la politica di Carlo , che non voUé 



si risenti il Popolo , e facendone rumore , fu privato 
della sua voce nel governo. Essendo poi venuto Carlo 
Vili gliela restituì con la concessione di una stanza 
nel Chiostro di S. Agostino , e così si lusingò di con- 
seguire l'applauso della popolazione, che in tante 
guise era travagliata. Vedi il Capaccio nella sua opera 
intitolata il Forastiero p. yS6. È degno poi di essei^ 
ricordato con questa occasione un altiM) luogo del 
medesimo autore alla p. ai 7. Parlando egli del par* 
tito Angioino, qhe rimase in Napoli dopo ^Tingresso 
di Alfonso 1 9 fa che cosi lo interroghi il suo Fora* 
stiero. n Veggo pur alle* volte Napolitani, che si 
)) raunano , e fanno assemblee , e ragionano di quella 
D Nazione con affetto incredibile. Et intesi uno « che 
» nel discorso disse 3 Fratello io ho il Giglio nel 
» petto. M che risponde il Capaccio. » Non è.duh*- 
» bio , che in Napoli sono questir cervelli heterocliti^ 
ìì e bisogna lasciargli con Fhumor loro. Han qUe- 
» sta pazzia di voler essere tenuti Francesi, Orche 
» farete a costoro , se non dirgli , che sian Fran^ 
» cesi ? Non sapete che si ritrovanb le Acddemie de*- 
» gli Humoristi? Alla fine bisogna che siano 06«- 
» servanti, e riverenti del loir Sig. naturale, e si 
7> vantino di quell'honorato titolo di Fedelissimi ^ 
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prevalersi di un ministro cotanto accettò ^ ed a* 
doperato dagli Aragonesi (i). Ma era già sul 
terminare la scena de' Francesi , per la quale 
molti vennero a rompere su quelli scogli , in cui 
k rivoluzioni soglion condurre o gli ambiziosi^ 
o gl'incàuti a naufragare. Imperciocché essendo-^ 
si formata una terribile lega dà' Principi del* 
l'Italia e daUa Corte di Spagna lontra di Car- 
lo , la cui potenza si accresceva coli' acquisto 
del Regno di Napoli , questo Monarca rapida-* 
mente fuggì dal Regno. Prima però di par» 
tirsi volle ricevere il giuramento di fedeltà dai 
Baroni nella Chiesa Arcivescovile della Metropoli. 
Ora in questa occasione assicura il Guicciardini 
avere il Pontano recitata una Orazione ^ nella 
quale colla maldicenza contro de' Principi Ara- 
gonesi suoi insigni benefattori si copri del nero 
carattere dell'ingratitudine ♦ Sull'autorità del Guic- 
ciardini si sono appoggiati tutti gli altri pò* 
steriori scrittori., e con essi ancor io mi unii nel 
dare mala voce al nostro scrittore nella Vita 
che pubblicai del Sannazaro nel 1818- colle 
stampe del signor Angiolo Trani. Avendo però 
più maturamente meditato sulle circostanze di 
questo fatto mi sorgono alla mente talune con*- 
siderazioni , le quali lasciano il mio animo irri- 
soluto e sospeso. Bisogna qui premettere prima 
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(i) J9e Prud^ntia L t Tom^ 1 , p. 166. 
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4i entrare ia sifiìuUo esame , che noi non abbia- 
Ina sicuri moimm^iti da aeigqire il Fontano in 
tutto quel tempo ^ in cui dimorarono i Franeeri 
nel nostro Regno per la tenuta di Gaiio Vili ; 
e bisogna pur confesswe che tali mohiu&teoti o 
nm esiatano affiato , o non sieno diiari aUMistan* 
za ; giaoobè avendone apesSfC volle interrogato , 
ad andiie per lettera il eh. Gavalier D. Michele 
Arditi vero Con Braccò nel raccogliere carte 
« monumenti intorno alla Storia del Regno ^ co- 
atui nai ha sempre risposto di quel modesto si* 
lenzio , die fu in ogni tempo proprio di chi o 
non potei^a somministrar momimenti ^ o diffida*- 
va di palesargli Ma è tempo ormai di esporre i 
miei duM^ sulla veracità , o falsità della taccia 
incontrata dal Pontaoo. fucila Vita adunque da m^ 
composta del Sannazaro aUa p« 5i parlando del« 
rotazione recitata dal Fontano , per la quale deni* 
grò la sua fama » feci menzione di una lettera del 
medesimo . Fontano a Francesco Podérico^ colla 
quale veniva discolpandosi dalla taccia d'ingrato* 
Questa lettera esisteva presso del signor Vin- 
^eii^o Meola clie avaramente ne comunicò ad un 
mio amico alcuni pochi versi , che io qui pub- 
blico sì pa^ dimostrare la mia diligenza nel rac- 
cogliere tutto quèlchè ho potuto intomo a' fa^ 
del Fontano, come per saper grado alla bontà 
dell'amico. «S'oe/^e et non immerito sane , Fran" 
cisc^ amicomm optimc, etiam qua polles ur- 
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banitaée, amice effia^itiisti quaenam konesùsu, 
et plausibiUs ratio reddi potest ut me excus^^ 
tam redderes de maxima ingratitudinis nokij^ 
quam mihi nebidones , et males^oU appingunt oÀ 
sùlemniter laudatum Francorum Regem Aragc^ 
niae genti infensissimum ec. ec. Intanto essenilo 
io stato avvertito , che il citato sig. Meola vendè 
fra gli altri suoi MSS* alla Biblioteca una vol«^ 
ta stabilita in Monteoliveto , e che ora, è passata 
nella Regale Borbonica , un voL di lettere originali 
del Summonte , del Granata , del ChiocoarelU y 
e di altri letterati , non mancai dU ricercarvi U 
bramata lettera , ma inutilmente , perchè nou 
vi si trovava. Che che siasi di ciò , e lasciando 
a' letterati il giudicare della genuinità di questa 
lettera se mai vedrà la luce ; avendo sempre la 
falsità o la credulità influito moltissimo nelle co^ 
se , che apparteouero a' sommi uomini , credo 
qui di poter j)rodurre alcuni miei dubbj su <{ue*r 
sto fatto dell' orazion del Fontano. £d in prima 
il celebre Filippo Comines , che fu testimomo 
oculato dell'incoronazione di Carlo VII! , qùastr 
tunque ricordi nelle sue Memorie le più minuta 
particolarità di quella fimzione » non fa men^io!^ 
ne a&tto di essersi recitata Teruua orazione óè 
dal Ponjtano , ne da altri , eppure non avrebbe 
dovuto ometterla sì perchè era ima parte essen^ 
ziale di quella circostanza , come altresì perchè sai* 
tava agÙ òcdbi per la celebrità dell'Oratore ^ cha 
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era il Fontano. Al silenzio del Comines sì uni* 
sce quello di tutti gli altri storici contemporanei 
sì stranieri , come Napolitani. Inoltre se il Ponr 
tano avesse accreditata in certo modo con la 
sua orazione quella incoronazione , avrebbe in^ 
centrato bene col nuovo Re ^ che tanto ambiva 
di farsi partito , e colle largizioni al Fontano 
avrebbe potuto adescare anche gli altri letterati « 
Ma egli non pure non fu riguardato con nuove 
cariche^ che anzi fu spogliato delle antiche , che 
avea ^ ed egli ancora in varii luoghi delle sue o« 
pere si duole altamente , che per cagion de^Fran- 
cesi era costretto a trarre nella sua vecchidja uxia 
vita travagliata ed afflitta « Basta qui accennar 
solamente ciò che ne scrive nella prefazione al 
libro primo De Rebus CoelesUbus parlando con 
Andrea Acquaviva. Senex jani et annis conr- 
fectus ac curis ^ prqfligata Gallorwn mcursu j 
beUicisque impressionibus maglia e parte refa^ 
miliari , exutusque ipse honoribus , quos maxi-^ 
mo labore , somma integritate , ingentibus peri^ 
CìéUs ^ meo tantum ingenio, propriisque animi 
viribus mihi comparas^eram, . Gli stessi sentimenti 
manifesta nella Prefazione al lib. i. de Prudeh^ 
tia , e nella lettera a F. Battista Mantuano , che 
verrà pubblicata nell'Appendiee della presente Ope- 
ra. Dìppiù i letterati NapoUtani generalmente par** 
landò si mostrarono allora molto devoti della Di* 
nastia Aragonese quasi in contraccambio della prò- 
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tezione accordata da que'sovrani alle lettere. Ora 

questi conservarono una memoria pel Fontano , 
che giunse sino per così dire al fanatismo, co- 
me si può vedere ne.De diverse prefazioni pre- 
messe dal Summonte alle Opere del Fontano me- 
desimo , e come chiaramente risplende nel San- 
nazaro. Costui che diede le più luminose prove 
di attaccamento a quella infelice Dinastia , come 
si può vedere nella citata Vita che di lui scrissi, 
conservò sempre una tenera amicizia per Fontano, 
di cui l'ultima lettera scrittagli fu pul^blicata 
dal Summonte in fronte del Dialogo Actiùs. Il 
Sannazaro poi non contento a questo , tornato 
che fu in Napoli dalla Francia , ove a vea segui- 
to r infelice D.Federigo di Aragona , si prese 
somma cura , che fusse pubblicato colle stampe 
quanto era stato scritto dal Fontano , i cui eredi 
si mostravano , come suole accadere , non cu- 
ranti della gloria letteraria di questo loro illustre 
antenato. Ora è egli verisimile , che im Sannà* 
2aro avesse nudrito tanto afiètto per un solenne 
e manifesto ingrato verso que' principi , co'quali 
avea egli voluto dividere generosamente le di- 
sgrazie ? Ma a che dubitare della forza di que- 
sti argomenti a purgare il Fontano dalla taccia 
di mensognero e d' ingrato , se noi lo vedia- 
mo adoperato da' suoi Sovrani Aragonesi quasi 
sul principio del loro ritorno in Napoli , usciti 
che ne furono i Francesi ? Il Tutini ci ha con- 
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servato a questo proposito un mosmitteuto , 
che non so come mai sia sfuggito alla diligeih» 
za de' precedenti scrittori della Vita del Fon- 
tano , e tra gli altri al P. Sarno. Egli dunque 
rapporta un ordine di Federigo d'Aragona Luo- 
gotenente del Regno per Ferdinando II suo ni^ 
potè , col quale si ordina certo pagamento ad 
uno de' cosi detti Capitani a guerra , che si 
creavano allora dal popolo Napolitano» Un tal 
ordine porta la data de' 17 febbrajo dell' anno 
1496, ed è segnato nella città di Sessa. Ora in 
quest' ordine il fontano ci fa la figura solita in 
que' tempi de'Segretarìi del Re , e come già Va-* 
véa fatta prima dell' occapazion Militare di Gar^ 
lo Vm , cioè , dopo la firma del Re ci è quella 
di luì colla sohta maniera : Jo, Pontanus (i). 
Un si &tto monumento sì leggeva ne'libri detti 
Notameaitorum dell'anno 1496 foglio 12 che ora 
mancano, nel nostro Grande Archivio per le note 
vicende , die ebber luogo in Napoli aU' epoca 
rivoluzione del 1701 conosciuta sotto il nome 
àA Principe di Macchia , ma la buona &de del 
Tutini , la sua sagacità , e la sua dottrina non 
ci lasciano luogo a dubitare della veracità del 
monumento. £ servirà a confermarlo l'altro mo- 



(i) Deir origine e fondazione de Seggi di Napoli 
cap. XIX pag. 262 Napoli 1644* 
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namento sommìoistraton^ dal Sacerdote D. An-> 
ionio d' Àprea Pubblica Professore di Paleo^ 
grafia nel Grande Archilo. Dal Registro ìntito* 
lato Commissionum deljo stesso anno i49^ ^i 
diece di ottobre si fa di Re la largizione del 
Sale Franco y che in epa tempi si praticava con 
tutti i così detti XJffizial Nostrae Camerae , e 
tra questi insiem con Tito Pisanello , Antonio 
Rota ., Cesare Pignatello ci è annoverato il Pon** 
tano. Lo stesso si osseiya nel medesimo R^i^ 
stro deiranno 1498 per certa altra largizione di 
Zuccaro Franco. Ora ic dico , se il Pontano 
fosse stato quel reo che si vuole , è credibile 
che avesse potuto proseguire a godere della buo* 
na grazia del suo Sovrano , e dell'esercizio della 
feua carica ? Se il grande argomento per soste- 
nere r autorità di Guicciardini è stato per gli 
scrittori posteriori il crederlo esonerato dalle sue 
cariche nel ritorno che fece Ferdinando dalla Si*- 
cilia , or che si Vede svanire questa destituzion 
di carica, alcerto che manca il fondamento al^ 
r opinione che condanna il Pontano. Che se poi 
vediamo a fianco del Re Ferdinando II il Ca- 
riteo nel primo ingresso nella Citta di Napoli 
dopo usciti i nemici , questo non ci dee spinge-^ 
re a conchiudere , eh' era in disgrazia il Pon* 
tano. Il Cariteo avea seguito il Re in Sidlia ; 
era più ipiforitnato degU ultimi afifari \ il Re %i 
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trovava in hiolti imbaiuzi, allorat per còsi dira 
era sbarcato nel porto della città agitata , eà 
anelante al sailgile ed 1 saccheggio ; era dun- 
que naturai cosa , che si servisse del medesimo 
Cariteo. Ma quando pale cose furon sedate non 
trascurò il Fontano , il quale non avea demeti-^ 
tata la sua confidenza. ìAa e dhe diremo dell'au^ 
tonta del Guicciardini ] Se in questa ricerca di 
critica vogliam ricordar le guerre insorte trai 
letterati Fiorentini e gì Accademici Poùtaniani 
per la difesa che questi ultimi presero di Michele 
Marnilo loro compagno contro di Angiolo Poli«- 
ziano suo nemico per aTere il Marnilo meritata la 
preferenza nell'avere in ìsposa la figha di Bartolo^ 
meo Scala , si potrebbe forse rinvenire l'infausta 
sorgente della taccia data al Fontano, nella cui 
depressione miravano i Fiorentini quella di tutta 
l'Accademia , che lo venerava a fondatore ed 
a padre. Pur troppo è stato confermato dall' e-^ 
sp^rienza , che ne' cambiamenti de' governi sor« 
gono mille voci e mille fatti o messi fìiora ca*- 
sualmente , o lavorati dalla malignità altrui; e 
questi fatti si accrescono dalle fantasie riscalda-^ 
te , a dagl'ingegni avvelenati e violenti. Poteron 
dùnque i letterati Fiorentini o spargere , o ac- 
creditar questa notizia intorno al Pontano , e 1 
Guicciardini piegandosi alla loro autorità s'in* 
dusse ad inserirla nella sua Storia, 
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^quanto finora si è discorso si dee aggiunr 
igere per ukimo quest'altro argomento , che S€m7 
ib^aiina cq^a incredibile, come questa sola òpera 
4cl Ppnt^po, cioè questa orai&ione , non sia mai 
staja Iettai, né veduta da alcuno; e che egli 
medesimo quando scrive V£| , disperata gi^ la causa 
d^gli Aragonesi, non, ne avesse giammai detta 
una ^la parola che poteSfS^ ricordarla^ 

CAPITOLO XII. 

,JUk)pnQ dei Re Ferdinando. Cìq die asfyenne 

,'.'''.. ' del Pontam^ 

I. Calilo yHI che nella sua breve dimora in 
Napoli par che ' ad altro non avesse aspirato, se 
non à procGurare il pubblico odio ^Ila persona sua, 
jjed alla nazione indisciplipata e capricciosa, che 
nQn ^sapeva governare ; non prima vide formata 
quella lega ? che nel precedente Capitolo abbiam 
ricordata , phe tpsto , lasciato un presidio di 
Francesi alla difesa della Metropoli e del Re>* 
gno , proQuro di uscir presto dall' ItaUa , dalla 
quale insanguinato , per così dire , nella giornata 
del Taro , si salvò ifiaspe^tatamente. Scorgendo 
adunque il Re Ferdinando , che la partenza del 
nemico gli agevolava il ritorno nel Regno , dq- 
ye i desiderj de' ricreduti Cittadini lo invita- 
vano , mosse da' lidi della Sicilia alla volta della 



Gttà dì Napoli. Le particolari TÌcende , die oc« 
corsero ia questa spedizione furono già da me 
ampiamente narrate nelle Vite del Santiazarb', 
è del Panormita. Ma gioverà ripigliarne in córto 
modo il racconto con le parole del Celebre Fran- 
cesco Pucci in una sua lettera a Marino Carac- 
ciolo , scritta da Napoli a' 1 5 di Maggio dell'an-r 
no i49^ 9 ^ pubblicaita dal P. Mansi nell'Appen-* 
dice del primo tomo delle Miscellanee di Ste- 
rno Baluzio. 31 II dover delle lettere , dice il 
>:f Pucci al Caracciolo , che io per tanti riguardi 
f> ti debbo , mie stato impedito si per le arma- 
ci te, che chiude van le vie, come dalla mestizia, 
» e dall'infermità dell'animo mio. Sono stati i 
x> nostri spiriti talmente angustiati sotto l'iniqua ed 
» insoffribile schiavitù' de'bsrrbari, che non pur^ 
j> ci era venuto in fastidio lo scrivere , o il «fare 
» ialtra cosa , ma finanche di vivere. Finalmente 
V venne a risplendere questo beatissitaio giorno , 
3> che in primo luogo dobbiamo a Dio immor- 
si tale , da cui discendono tutti i bem^ e pòi al 
M valore de'nostri Cittadini. Non ci è stata giàm-; 
!» mai alcuna Città di tanto coraggio nel viveur 
y> dicarsi in libertà , e nell' espellere gf invasori 
» come questa nostra. A' nove di Giugno 'àdunh 
» que la flotta Aragonese incominciò à scorgersi 
>j dalle alture di Capri , dalia qual còsa àpsl ventati 
» i Francesi presero le armi , come altresì fece 
» la Città , e tutti trassero al portd per contem- 
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» piarla. Si spiegò essa dalla marina di Sorrento, 

» e di Stabiasino aqi^eUa parte delle radici del 

» Monte Vesuvio ^ dove il fiume Sebeto entra 

. >y nel mare. In quel giorno essa si tenne suH'au" 

>) Gora , ne altro fece , che quasi salutar la Città 

>^ di Napoli coUe acclan>aziòni , e col tiro dalle 

» Arti^ierie, Intanto i Francesi non tanto terne^ 

>> vano della venuta del nemico , quanto delle 

y> disposizìcmì del Popolo , ben sapendo quelchè 

» si aveano meritato coHa loro condotta , e co*- 

w me tutti erano accesi di odio contro di loro. 

» La comune allegrezza mal si poteva nascon«- 

» dere sulle fronti di tutti , e finanche le donne 

"» che sono timide di natura , salite su i tet?ti 

» delle case imploravano da Dio prospero il cor*- 

» so all'armata Aragonese. Che anzi pochi giorni 

3j prima della venuta della flotta , gli slessi fan- 

3» ciulli scherzando tra loro y si eran diviri in 

•a> due eserciti , uno de' Francesi e V altro degh 

» Aragonesi , e gridavano il nome di Ferdinando 

3> suUe orecchie degli stessi nemici. Angustiati 

» da questi travagli i Francesi insiem-con Gii- 

» berto y che Cariò avea lasciato nel Regno col 

>i carattere di Viceré , presero la risohudone di 

X» star sull'armi tutto quel giorno, e di cavala 

>j care per la Città , a fine di confermare gli a-; 

c»3 nimi de'Cittadini , e di prepararsi alla difesa. 

» Avrebbero potuto i Napoletani in questa occa-i 

x» sione circondare i nemici e triicidark ; na n<»i 
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» tutte le cose si possono prevedere , « poi fa 
M un tratto della Divina provvidenza , che piò 
1) non venisse eseguito , perchè essendo uniti i 
%> Francesi insieme coi nostri , una tal vittoria 
9^ sarebbe riuscita sanguinolenta, e lagrimevole. 
w I Francesi ben si avvidero , che nella notte 
M seguente era molto per loro a temersi , il che 
» era pur troppo vero ; ma anche in quest' oo»* 
u casione fu opportuno il differimento , che ri-^ 
>a> sparmiò il sangue , e la mina. Eglino pertanto 
n non pur tennero le guardie per la Città , ma 
» come poi seppimQ da'prigionieri , aveano in ani^- 
>^ mo di saccheggiare , e d'inceodiare la città colla 
V strage de'Cittadini , i quali per una particolar 
» illustrazione di Dio seppero prevenirli, e se 
p r avessero più a lungo differito , avrebbero dor 
» vuto tollerare tutta la piena di questi maU. 
?9 Intanto la flotta Aragonese vedendo , che niu- 
M na mossa si er^ fatta da' Napolitani , sciolse le 
» ancore, e fece vela verso Ischia , la quale Isola 
>> si era mantenuta costante al partito Aragonese 
x> con una fedeltà singolare ed egregia , che non 
yy era venuta meqo all'aspetto del terrore di un 
>;> Monarca , innanzi al quale tutta lltalia si era 
» prostrata. A questa novità caddero di coraggio 
lù i Cittadini di Napoli , che aveano cospirato 
.a> contro de' Francesi, ben conoscendo che dopo 
» essersi palesati , altro rifugio non aveano , se 
>:> non nella spada e nel valore, Quindi stretti 
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);» da queste dure oircostanae deliberarono di £aire 
>? ciò che fu sempre proprio dagli ;uomim for« 
li tissimi , cioè di profónder . la vita per ' amor 
>:> della Patria, Eroi in Tenta di còr^ggip, e 
:>^ di viriÌL , a' quali conie potrà mai questa uort 
ì> stra Città retribuire una^ degna corrispondeuT 
w za ?; Da essi fu difesa la salvezza , ci la libertà 
li di tutti i Cittadini , e se ora vediamo stare ìq 
7> piede le nostre csLse ; sa ognuno puq stringer^ 
7> al seno i proprj figli ; se tutti riveiJlijamo trti^ 
» noi sì buono e pio Principe, tutto èr statQ. 
» uii beneficio di costoro, i quali i jfrìnii ardi-? 
y9 rono d' insorgere centra questa ferqcijssit^a na-r 
9) zione, e jpoi loro petti , e colle loro dqst^re s^r 
>ji piicono la strada alla libertà. Adunque i^i^tisi 
» tra loro inalberano la bandiera Aragonese -, gri-r 

V dano il Qome di Ferdinando , ed implorano il 
>> soccorso del popolo e della Città per la di- 
yi fesa de' diritti del proprio, e vero. Sovrano.. 
>3 Cosa maravigliosa a narrarsi ! Sul principio 
3> non furono. , che cinquanta , ma dopo yn mo? 
9) mento di tempo tutta la Città si uni con esso 
-ii loro , ne ci fu in tante miglia] a di uomini , 
» ed in tanta e si numerosa popolazione chi 
>> si opponesse all' impresa , anzi che non vi cor- 
y^ corresse con ardore. Il Principe di Salerno pe- 
» rò , e pochi altri più per timore della • proprm 
» coscienza e del contrario partito , che per 

V anaore 4®' Francesi , si rifuggiarono nel ^a- 

IO 
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3> stello insieme con Gilberto. Or non prima i 
» nostri videro , che era la Città in loro^ potere, 
:^ che si diedero a combattere contro deTrancesi 
>i . • . . Intanto il Re Ferdinando avendo pas^ 
» sato il Promontorio di Posilipo ricevè un còr-t 
i> rìere , col quale gli veniva avvisato , che la 
>3 Città di Napoli era a sua divozione , né essa 
» bramava altro , se non che venisse prestq a 
» prenderne il possesso. Egli adunque rompendo 
s> ogni dimora , quasi inerme , e con pochi d^ 
>» suoi ritornò nel porto^ Io qui non posso espri- 
» mère con parole , né credo d' incontrare cre-r 
^y denta , quanta fu la letizia l' applauso e l' e^ 
1) sultasiotie nel popolo accorso a quella porta 
» alla vista del Re. Niuno vi fu, che noupiai^ 
» gesse per allegrezza; niuno, che per le aoda- 
3> mazioni non divenisse rauco. Io per me non 
» ho veduto in tutto il corso di mia vita ^or^ 
yy no pi& lieto. »Fin t|uì licitato scrittore. 
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CAPITOLO x;in. 

// Re Federigo di Aragona viene spogliato dal 
possesso del Regno di Napoli da Ferdinanda 
il Cattolico Re di Spagna suo zio, e d(U Re 
di Francia Luigi XJJ. Condoita del Fontano. 

I. lYLorto pertanto dopo bveve tempo del sua 
ritorno in Napoli il Re Ferdinando ,. gli succe*^ 
dette nel Trono il suo Zio il Principe D. Fer 
derigo , non avendo egli lasciato veriyn eredp. 
Quest'ottimo Principe fii riserbato a vedere nell^ 
propria prigionia e disavventura la totale de- 
solazione della sua infelice e disgraziata fami^ 
glia. Non mancarono a lui tutte le virtìi, proprie 
di un uom privato, e di un Prìncipe ; nemme- 
no gli mancò il pili fervido impegno, per rima 
marginar le piaghe politiche de' suoi stati , ina 
non s' incontrò felicemente co' tempi , e rimasero 
spente tutte le sue sagge disposiziioni sotto la rui-" 
na del Paterno Trono. 

..Era succeduto nella Monardiia di Francia al 
B« Carlo Vili. Luigi XII, il quale non dimen- 
ticando r impresa del Ducato di Milano e del 
B^gno di Nàpoli, si preparò di eseguirla. Vide 
di lontano il turbine lo sventurato Re Federico, 
-e cercò di dissiparlo , ma fu inutile il tentativo; 
perciocché il Re di Spagna , che all' epoca di 
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^F'erdinando II. era stato il presidio alla Gasa 

di Aragona di Napoli , fu pur quegli , che colle- 
gatosi col nemico Francese , si diyise tón lui Iq 
spoglie dell'infelice nipote ; ed istrumento di que- 
sto spoglio fu il celebre Gonsalvo di Gordoya co- 
nosciuto sotto il nome del Gran Gapitano. Rifug- 
giatosi adunque il Re Federigo nell'isola d'Ischia, 
sede; infelice de' sventurati Principi Arsigpnesi , 
attese le infauste vele , che doveano trasportarlo 
in Francia, ove piuttosto elesse di trarre l'infe- 
lice avanzo di sua vita , che non alla Gorte d^ 
Spagna presso del proprio zio. Imbarcatosi adun- 
que nobili comitatu , come si spiega U Garaciolo, 
quos Inter SpineUus hiafuk cioè il Gonte di 
Gariati , venne a Marsiglia , ove fu estremo il 
suo cordoglio nel vedere, che niente vi era stato 
provveduto ne per se ne per lo suq seguito. 
Grebbero le sue pene allorché presentatosi in Mi- 
lano al Re di Fraiicia , ne'cui stati si dovea portare, 
finanche a proprie spese , si vide haud UberaUus. 
acceptus ; ed intanto i nobili , che lo avean se- 
guito si consolavano colla vana lusinga ^ che Ìl 
inedesimo Re di Francia avesse dovuto restituire 
nel Régno di Napoli l'esule Monarca . Erat emm 
maxima ejus comitum spès credentium Federiy. 
cum ipsius Qallorum Regis auxilio in snumver. 
gnum restituendum. Ma ben presto si ricredet- 
tero eglino di questo errore , e con esso loro l'i- 



stèsso Re Federico , che con una si fatta spe* 
tanza era venuto a Milano. Allora i nobili, che 
da Napoli lo àvean seguito , considerando che 
sarebbero stati a lui dì peso ed alle proprie 
Ciniglie di rùina , chiesero licenza di ripatriarsì; 
A questa riòhiesta brevemente rispose tra le la- 
grime ed i sitighiozzi l' infelice Monarca ; co^ 
ìioscer lui la ragionevolezza della dimanda; do- 
lergli di non poter corrispóndere alla lòr buona 
volontà in averlo accompagnato ne'suoi travagli; 
iìioltre che s^tnpre avrebbe conservata una grata 
memoria deloro servizj ; e sperare òhe per li suoi 
liffizj presso del Re di Francia , sarebbero stati 
loro restituiti i beni (i): Risplendette però in 
questa disavventura degli Aragonesi la gratitudi- 
ne de' Padri di Monte Gliveto della nostra Città 
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(i) Trist. Caracc. Vita Jóan, Bàpt. Spinell. p. 58i 
Per queste /vi cend.e del Regno nelle due venute dei 
Francesi ebbero laogo tra, noi le solile contese per 
le confische de'beni, e per le donazioni. Nel primo 
loro ingresso, sotto il comando di Carlo Vili ci fu, 
Ixa le altre : la causa tra Francesco Elio Marche- 
se , ed alcuni della Famiglia Guevara , dèllài quale 
parlai in una nota della Vita del Sannazaro, ci- 
tando il processo originale. 

All'epoca poi del Re Federigo convennero tra loro 
il Re di Spagna ed il Re di Francia di menarle' 
buone. 
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éi Napoli. Di fattcr essendo morto in Francia il 
Re Fedelìgo , cui finanche fu negato pel lette 
éA disinganno di poter essere trasferito in Na* 
poli il suo cadavere , la vedova lùoglie , ed i fi- 
gli di tenera età furon privati di ogni sussidio , 
€ fu stabilito loro il termine , in cui si doveano 
trovar fuori de' confini dì qneì Regno. Or don 
potendosi portar nella Spagna , perchè nentmeoe 
voleva ricevere quest' infelice £aimiglia il proprio 
210 Ferdinando il Cattolico , che teneva ancor 
prigioniero il primogenito della medesima per 
nome Ferrante , pensò questa disavventurata , e 
provvida madre di ripararsi in Italia presso Antonia 
sua sorella ancor vedova. Ivi , scriveva il cita- 
to Caracciolo autc»* contemporaneo , che viveva 
nuseramente, né dà veruno le era mandato soc-' 
corso (i). Ma i Padri di Monte Olivéte furono 
i s(oli tra i tanti beneficati dagli Aragonesi, che 
•si ricordarono delle ricevute beneficenze ,*ed as- 
segnarono all'esule Regina trecento docati all'ai-' 
no , come si ha da una di lei lettera conserva- 
taci dal Capaccio (2) , e che per compimento 
del disinganno delle umane grandezze voglio qu 
trascrivere. Essa ^ diretta all'ALate di questa 
Monastero. 
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{i) De P^arietate fhrtunae p. 910. 
(2) Nell'opera del Forastiero p. 8g3. 
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» Rererendissime in Christo Pater et amico 
w noster cbarissime. Per lo Reverendo Padre F. 
3> Gioanne Priore di S. Giorgio havemo riceputa 
3> la lettera di V. Reverèndissima Paternità , per 
->> la quale havemo inteso con quanta pia carità 
» la sacra Religione Vostra si sia commossa ad 
9» haver commiserazione \ della depressa et infeli- 
» cissima fortuna nostra , in volere subsidiare 
» noi , et poveri figliuoli nostri commemorandovi 
>> gli beneficii riceputi dalla casa di detti nostri 
y> figliuoli , e più cumulata mente come havemo in- 
>:> tesa la relazione fattane per lo predetto padre 
» F. Joanne in nome della sacraReligione /e del- 
» la Reverendissima Paternità VQsti;a. Circa que- 
M sta materia certo , P^dre Reverendissimo , que- 
^y sta tale dimostrazione di Soo ducati di oro in 
y^ questa nostra calamità n' è stata tanto al prò- 
» posito che m'ha parte levato l'acerbissima mo- 
» lesila deir animo , quale 'sta in continuo tra- 
>3 vaglio non solo di mai^tenergli con qualche ri- 
» putazione , come figlioli di Re , ma come li 
» possiaipo foste ji taf e del vitto. Ringratiaiiio la 
» potentia Piviia^^ , il glorioso S. Benedetto , et 
» ipso PeOì e la Sacra Religione insieme con 
y> V. P, POQ quell'affezione , e pietà , che jtos- 
33 siamo. Iddio, ^ S, ikiijipdetto ci presti gratia 
xk di mieglio conditiaiiis , 40OÌò li possiamo usare 
3> gratitudine a tanti meriti.^ raccomandandone 
3» còntiniianiente aUa predetta Sacra Religióne , 
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yy ed alla Vostra Paternità Reyérehdissima ^ et a 
93 sue devote oratione. ^Datum'Ferrariae sg JunU* 
Più sotto poi di mano propria della Regina « 
M Padre pì*egate N; S. ci prèsti gratia di ri- 
5> tornare a casa nostra , che se li Signori no*- 
>> stri antepassati fecero beneficio alla Sacra Re^ 
» ligione , noi ha verno animo farcene maggiore 
M per la nova obligatione n^ avete imposta. 

jK> Di y;P. figliola spirituale la infelicissima Re- 
3> gìna Isabella (i)- 

(i) Bartolomeo Senarega encomia la magnanimità 
dì questa Regina nelle sue dissavventure^ De Rebus 
Genuensibus ^oL XXIF. p. Sjji Rerum Italicari 
Scriptor. La famiglia Aragonése de^ sovrani di Na- 
poli si estinse a questo niodo.'^ Il Re Federigo con- 
dotto in Francia fu provveduto da quel Monarca ^ 
dopo averlo accolto freddamente , della Ducea di 
Angiò con rendita di trentamila ducati. Qui egli 
mori nel di ^ di settembre dell^ anno \to^ ^ vale a 
dire, òhe vi dimori per tre anni , essendo a-ve- 
nuta r occupazione del suo Regno di Napoli nel. 
nel i5oi> D. Ferrante suo figliuolo Duca di Cala- 
bria , che il padre àveà spedito à Taranto nelle 
ultime turboleiitze del Regno , con ordine ^ ohe ift 
caso di disgrazie lo aveé^e sèguito in Francia , fu 
da Consalvo per ubbidire al duo Monarca fatto con«> 
durre nella Spagna. , : sebbene avesse giurato di man- 
darlo libero in Franoia. Nella guerra p<H che si 
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II. In mezzo a questa procella si tenne il Fon- 
tano tranquillò^ e sicuro nella sua condizion di 
privato ; è ìu sì fermo in questot proponimento ^ 
che noii volle in vefun conto accettare una lu* 
miiiosa carica , che gli veniva offerta a nome di 
Lodovico Re di Francia , onde poter trarre una 
più comoda vecchia] a (i). Una sì fatta modera- 
zione forse potrà servir di condanna presso taluni 
per quella eccessiva adulazione , con cui si strisciò 
innanzi a Consalvd indirizzandogli i suoi libri 
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accese fraTraiicesi è tta gli Spagnuoli per là pro^ 
vincid della NaVarra , Sospettò il Re dì Spagna ^ 
che il Prlnfcipe Aragonese avesse voluto passare al 
Campo nèniicb. Quindi si assicurò del medesimo tè-* 
nendolo onoratamente in Uha fortezza. In questa oc- 
easione fu dal medesimp Monarca Spagnolo condan- 
nato a morte Filippo Coppola discendente dal cele- 
bre Conte di Sarno ribelle a' tempi di Ferdinando, 
quasi avesse avuta parte a questa teistàta fuga^ Eb- 
be poi D; Ferrante due mogli ,v le quali gli furon 
successivamente date perché sterili, e mori nel i55o.' 
Alfonso secondogenito del Re Federigo passatQ in 
Francia col Padre termina i suoi giorni in Grenoble 
nel i5i5 con sospetto di veleno. E Cesare terzoge- 
iiito ritiratosi à Ferrara j quivi anch' egli in età di 
diciotto anni cessò di vivere. 

Muratori Ann. d' ItaUa all'anno i5ox. 

(0 JDial. Aegid. p. i6q tom. 2 Op. - 
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De Fortuna. Ivi dopo aver ricordate à gloria di 
Consalvo qnelle vittorie nel Regno di Napoli , 
che aveano sacrificati i Principi di Aragona , di- 
manda la grazia di essere aggregato tra' suoi anù* 
ei e clienti , pome già aveano praticato i pre* 
cedenti Mpnarchi , ì quali auctorem non ama- 
vetint modo , verum etiam et suspexerint ^ etho 
horibus , ojc magistratibus fiterwt honestissime 
prosecuU . Or potrebber taluni rimproverando 
riflettere , che la memoria de'suoi benefattori gli 
Aragonesi avrebbe dovuto dissuaderlo da que' 
sentimenti di adulazione verso il principale istru- 
mento della loro mina ; e c^e avendo ricusata 
la carica offertagli dal Re di Francia in quel 
breve tempo, che qui ebbe il possesso di certe 
Provincie del Regno , avrebbe poi dovuto tenersi 
lontano da una viltà , che appena per bisogno si 
può tollerare negli uomini dotti ed avanzati ne- 
gli anni. 



/ 
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CAPITOLO XIV. 

r 

Ultimi anni del Fontano , e sua morte. 

• -■ 

I. In uia luogo de suoi libri De Prudentia (i) 
ci ha delineato il Fontano lo stato dell', animo 
suo , dopo che dalla venuta di Carlo Vili, in** 
coxnindiarbno le sue disavventure < » Io , egli di«!> 
ce a Tristano Caracciolo , ed a Francesco Pu* 
dèrìco , 3> vi parlo con quella ingenuità , che mi 
» è naturale , e che voi avete potuto ben cono- 
»> scere , siccotae quelli , che da vicino conoscete 
» la mia vita, i miei costumi , e le mie azioni, 
» che om findatnente ritraggo il soavissimo frutto 
>> della passata tita e delle fatighe per tanto 
» tempo sostenute. Imperciocché costituito in un 
» tranquillissimo ozio mi sembra viver la vita 
!» de' beati. Di fatto in età di sessanta anni , di 
y> buona salute , e provveduto di beni di fortuna 
» quanto singolarmente è dovuto alla mia mo^ 
5j destia , esercito solamente il mio spirito , e 
a» ciò perpetuamente , tranne solo quel tempo , 
»> in cui vado alla mia villa , e mi occupo nel 
^ purgare le piante. £ sì fattamente m^immergo 
^ ne' piaceri della mente ^ dbe piamente credo 
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^i) £iS. i p. 166. 
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iy esser questa mia òòsà in véro mia , alla quale 
i> mi possa congiungere ed esercitarla, ravvol- 
» gendo giornalmente pensieri aegnì di questa 
)> mia età e de' miei studj , e distendendoli in 
y? libri, o pur conferendoli con gli amici. • . • 
» Questo è il jGruttò , éome ho detto ^ ed in vero 
>3 molto soave ^ di tutte le cose , che ^à feci da 
» giotaiie , ed ora eseguo da vecchio. E dslla 
5> memoria della passata vita sempre più mi ac-* 
^ji cendo sì a ricercare con maggiore impegno le 
» cose degne di sapersi ^ e che costituiscono là sà^ 
>> pienza , come a goderne que'frutti soavissimi ,- 
» che ne derivano. » E qui dopo aver ricordate l'e-^ 
poche principali della sua vita, secondo che ne'varj 
luoghi fìi accennato , conchiude , che la prima sua 
privazion d'impiego intimatagli da Carlo Vili gH 
era stata di un'opportuna occsisione a questa quiete^ 
già da lui per altro sospirata , » perciocché , come 
i> sapete , avendo ben tre volte sotto Ferdinando 
>9 tentato di sottrarmi dalle inconxbenze , e non 
» essendone in verun modo riuscito, finalménte 
» una forza nemica per un particolar benefizio dt 
» Dio mi ha partorito quest'ozio colla cessazione 
» dai pubblici negozj , dall' ammihistràzion de' 
yy quali non divenni giammai più ricco di qciel- 
» che era. In questo porto adunque di tratiquil- 
yy lità , e di sicurezza finalmente mi è dato di 
» poter dire , che vivo a me stesso* 33 Gh stessi 
i^ntimehti gli^mette in boccfr Girolamo Borgia 



peUa sua Egloga intitolata , Solatia vitae coUit 
miiosae , nella qaa}e ci dipinge la vita campe^ 
$tre del Fontano ormai divenuto sordastrp , e 
debole nella vista. Questo fu il corso della morr 
tal camera di Gioviano Fontano. Ne' primi suoi 
aimi fu travagliato dall' avversa fortima ; in se-r 
guito con rapido corso si avanzò nel cammino 
della gloria e degli onori ; finalmente dal ne^ 
ro vortiqe delle politiche vicende del Regno fu 
anch' egli tratto nelle disgrazie e nelle ama- 
rezze* ^fisise egli sino all^ età di 77 anni , e 
chiusi i suoi giorni ii^ mezzo all' autunno del* 
l'anno i5o3 poco dopo la morte del Fontefiee 
Alessandro VI. (i). Le lagrime de' suoi amici , 
e de' suoi compagni nella letteraria carriera pos* 
sono supplir^ alla mancanza delle notizie intomo 
alla pompa , con cui meritava di essere unito il 
suo corpo alle ceneri di quella famiglia, che da 
se yide sorgere , e prima di lui inoltrarsi nell'u- 
niyersal cammino de' mortali. Il celebre Fietro 
Suniiponte espresse io, una composkione in terza 
rima ^ cordoglio suo per la perdita di un tanto 
amico, ed invitò i più celebri accademici comr 
pagni suoi a far ecq alle dolenti sue voci , come 



(1) Come silrae da un passo delFOpera MSS- di 
Girolamo ' Borgio de Bellis Italicis lib. VII. citala 
dal Sarno Fila Fontani p. 64. 



V. 



i58 

si vedrà nelle Notizie de^pià celebri Pontaniani 
accademici , nelle quali prodarrò questo compo* 
liimento fincnra inedito. Lo stesso tra gli altri 
fece Antonio de Ferrariis ^ soprannominato il Gala- 
teo , di cui qui nell'Appendice si darà una lettera 
intorno alla morte, ed al merito del Fontano. 

M Fu egli il Fontano , come narra egli medes i- 
mo (i) , di buoqia e diritta statura , di larga firon*- 
te , calvo di testa , di ciglia prolungate , di naso 
acuto , di occhi turchini , di barba sporta in 
fiiori , di guancie macilenti , di cervice allunga- 
ta , di bocca piccola , di colpr rosso , ma da gio* 
vane fu pallido , ed in tutto il rimanente del 
porpo ben quadrato. Una sola disgrazia sostenne, 
ma con un certo comodo degli amici , perchè 
debilitatosi in un piede per caduta , divenne me-^ 
no frettoloso nel passeggiare. Quantunque fosse 
di un certo aspetto severo , il suo conversare 
però, e'I suo disoorfio erano giocondi e pieni 
4i urbanità (a). Le sue letterarie cognizioni , 
delle quali parleremo qui aj^resso , gli perfezio^ 
careno la profondità del giudizio nel guidar così 
bene a' suoi tempi gl'interessi politici della sua 
Corte. Odiò l'ingiustia come xm pessimo , eper^ . 
niciósissimo sfizio (3). Egli si trovò tra tante 



(i) DiaL Anton, p. $g tóm. 2 Op. 

(2) Paol. Jos^. in Elogio Fontani^ 

(3) De obed. lib. 1 t. 1 p, 11, ' 



gravi incombenze , ed occupò le più cospicue 
paricbe del Regno , puriiondimeno fu seynpre 
temperantissimo , perchè contento di que^ beni, 
i^he con una massima faUga, con una som'- 
ma integrità , e per sola opera del suo in- 
gegno , e per le proprie forze si as>ea procu- 
rate (i). Per quelchè riguarda la Religione , 
la inculcava alla moglie , che la istillasse ai fi-? 
gli , come si ha dal primo libro De Amore con^ 
jugaU ; predicava ancora , che i dogmi della Re- 
ligione si debbano credere con tanta fermezza , 
che finanche si debba morire più tosto , che rin-r 
negarli (2). » Ma poi\ come osserva giudiziosa^ 
mente il Tiraboschi, che ei fosse uomo di non 
>:> troppo onesti costumi , ne abbiamo in prova 
?^ uno, de' suoi dialoghi, in cui egli introduce il 
aa ^uo figliuolino Lucio , che avendo udiU sua 
>:> ;thadre confessarsi a un Sacerdote , e in vece 
» delle sue colpe raccontargli le infedeltà usatele 
» dal marito , con fanciull€sca semplicità le ri- 
» ferisce ad altri. ( Jntonius Dial. ) » Tutto 
ciò molto più si conferma dalla lettera del Dia- 
logo intitolato CAaroTi , di cui provvidamente la 
Chiesa ha vietata la lettura , essendo un'opusco- 
lo, nel quale l'Autore non la perdona colla sua 



(i) De rebus coclesiibus L 1. p. 97 t, 3 op. 
(a) De oledientia Lip.iit.op. 
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' maldicenza a verun ceto di persone , come si 
spiega il nostro Giulio Cesare Gapaqcio ne' suoi 

Phgj degli uamni illustri (i)^ 



(i) Fu il Fontano molto amico de^Olivetani, trai 
quali ebbe una stanza in cui soleva ritirarsi ; e 
dopo la sua morte laaciòt a^ medesimi una sua masr 
seria , ch^ era situata nel luo^o detto Fuorigrotta. 
Ciò si narra dal Capaccio nella sua Opera del /b- 
rastiero Giornata Nona pag* 8q ed 8g5., Fu altresì 
il Po.utano amico di aitici Religioni illustri non solo 
per santità di vita , ma per dottrina ancona. Trfi 
questi yanno ricordati in un modo particolare F. 
Mariano dà Ge^nnazzano , Egidio da Viterbo cj^ie fu 
poi Cardinale , entrambi degli Eremitani di S. Agosti- 
no , F. Giacomo da Mantova Domenicano famoso 
predicatore de^tempi suoi , F. Giambatista Spagno- 
li Mantovano ancor esso ed uno de' più fecondi 
Poeti di queir epoca. Per questo suo amore verso 
de' Religiosi ebbe certi rimproveri da Masttccio Sa- 
lernitano nella dedicatoria che gli fece della No- 
vella terza della prima parte del suo Novellino. 
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CAPITOLO XV. 

Pelle opere del Pontano , e del suo meHto 
in fatto di Letteratura. 

I. P Pontano compose in prosa latina k se- 
guenti opere. 

De OhedienUa lib. V. 
De Fortitudine' Ub. III. 
Liber de Principe. 
Liber de Benejicentia. 
Uber de Magnificentìa. 
Liber de Splendore. 
Liber de Comfii^entia. 
De Prudeniia lib. V. . 
De MagnaninUtale lib. II. 
De Fortuna Ub. III. 
. Uber de Immanitate. 
idber de Luna imperfectus. 
De Aspiratìone Ub. .//• 
' Charon Diahgus. 
AnjUmius Dialogus. 
Aaius Dialogus. -. " 
Asinus Dialogus. < jj t 

De Sermone lib. V^l. 
. J)e Bello Neapolitano Ub. Vie . ( : 
Centum Semtentiae PtolomeicianEji 

' .' Uonibus. ^ y 
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De Rebus Coelestìhus lib. XIF. 
Le opere in verso latino sono 

Umnia sive de SteìUs Ub. V. 

Uber Meteororum. 

De Hortis Hesperidum lib. IL 

Lepidina swe Pàstorales Pompae septefn. 

MeUseus Maeon et Acon. 

Amonan Ub. IL 

De Amore ConjugaU lib» IIL 
Tumulorum lib. IL 

De Dis^inis Laudibus ìiber. 

Hendecasjrllaborwn ^ seu Bajarum Ub^ IL 

Jambici versus de t^bitu Lubii FHu, 

f^ersus Ljrrici ad res yviariài pèrtinénies. 

Eridani lib. IL. \ :'. 
IL Passando ora parlare del merito delle sue 
opere , primieramente è da osservarci per un pre- 
gio a tutte comune , cbe/^ìl/.Pontano fece rivi- 
yere nelle medesima il /mt> girilo deg^ antichi 
scrittori Greci e Latini. .L^ evudi^'ne ^ cbè op- 
portunamente vi è sparsa ^ soi^pr^de^ ^ sbalor- 
disce l'animo de' leggitori ^ i Aqiiali non ^possono 
non abbastanza estimare coise ttiaì^pèi^^uomo 
avesse potuto legger tanto , e ii^ tempo baede- 
simo conservare quella\ ^diciaVn cose ^ l^mìnetria 
di spirito, ónde i!n\ta«t< cc^ di^séiiap] e di 
fatti ^UlaMtioa storia , lo ddk Mìtokigni iian ci 
si vegga quella de&tigante oppraas&iie ^ che dis- 
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gusta. L' eleganza poi della frase latina h vera- 
ménte ed uniformente legittima; il che ne* pri- 
mi scrittori del secolo XV non si osserva , i 
qiiali se si renderono benemeriti delle lettere per 
le tante versioni de'greci scrittori , ritennero però 
nelle loro proprie opere una certa ruvidezza , che 
per altro non poteva evitarsi da coloro , ch'era- 
no stati i primi ad occuparsi su questi nobili 
studj . Anzi ci h dippiù a gloria del Fontano. 
Egli ebbe un finissimo gusto in materia di belle 
lettere , e seppe diìFenderne il candore contra i de^ 
pravatori del medesimo. Non ci mancavano in 
^e' tempi di coloro , i quali preferivano Clau- 
diano a Virgilio, e Quintiliano a Cicerone, Fon- 
tano ne* suoi Dialogi intitolati Actius ed Àntch- 
nius ^ alzò la voce contra questa letteraria eresia, 
e fu il suo grido veramente proprio di un uo- 
mo , che uscendo dallo stuolo de'comentatori , ha' 
penetrato nello spirito de'buònì scrittori , é si hai 
formata nella mente la vera idea del bello , e dèi 
sublime. Farla egli infatti della Poesia , della Sto- 
ria , e dell' Eloquenza , ne segna i rapporti che 
possono aver tra loro , e le differenze che pol- 
le costituiscono perfette nel loro genere , con tanta* 
delicatezza di discernimeiito , e con tanta copia dì 
erudizione, che veramente apparisce un Cicerone 
ed im Quintiliano. Quanto poi noii sono bene espo- 
ste le leggi dell'arte storica ! quanto esatti i giù " 
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dizj sul merito e sul carattere de' principali sto^ 

rici latini I come è bene istituito il paragone tra 
Omero e Virgilio , e segnata ne' suoi eccessi Ist 
turgidezza ai Claudiano posta al confronto dell^ 
Musa inm^iacolata di Virgilio! come saggiamente 
e da vero maestro tratta egli dell' armonia del 
verso latino , facendone , per così dire , tutte gu-" 
star le dolcezze del suono , che nascpnq dalla 
conveniente disposizion delle voci I E finalmente 
chi non ammirerà tutto l' andamento , e '1 CU 
ceroniano ii^treccio de' suoi Dialoghi 7 Per tutti 
questi pregi io non temo di ripetere il debole 
sentimento mio , che il Fontano sia stata la 
vera gemma del secolo XV. , e che nelle sue 
opere , le quali riguardano le belle lettere , sia 
egli stato il solo , chct abbia veramente palesata 
r indole e la natura di que' lineamenti delle me^ 
ilesime , che ci avean trasmessi nelle loro opere 
gli scrittori di Atene ^ ^ ^ Roma, Che se tal 
volta bramò egli di avvolgersi trai gineprajo, delle 
gramaticali mi^u^ie , seppe farlo con pari esito 
fortunato. Testiiiionio di questa verità è il suo o- 
puscolo De Aspiratione. Ivi egli sminuzza le^ cose 
di gramatica qon una sottilissima analisi ; e nel 
tempo medesimo comprova gli usi e le deriva* 
zipni di talune voci coli' autorità delle antiche 
Iscrizioni ; il che certamente dimostra la' sua crì- 
tica in ui^epoca , in cui certaniente questa scien- 
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2a non avea fatto , per così dire , vemn pro- 
gresso. 

Ma lión solamente il Fontano formò un Codice 

dì buon gusto nelle sue Opere intomo alle belle 

lettere , ne offerì ancora nelle medesime una 

luminosa conferma. » Grande è il numero , di- 

M ce il giudiziosissimo Tiraboschi (i) , delle 

» sue poesie latine ^ e grande non meno la va- 

%j rietà degli argomenti ; poesie amorose ; epi*- 

?> taffi , e iscrizion sepolcrali ; endecasìllabi , eglo-^ 

>> ghe , inni , ed altri componimenti di più di- 

M verse maniere. Egli andò sbcora più oltre, e 

33 ardì con felice successo di darci un poema in 

» cinque libri diviso intomo l'Astronomia , inti- 

» tolato Urania , un altro intorno alle meteore, 

ij e un altjTO intorno alla coltivazione degli agru- 

» mi. In tutti egli è poeta elegante , colto , e 

» grazioso; degno perciò degli elogj , di cui 

» l'hanno onorato tutti gli scrittori di que' tem- 

» pi. Paolo Cortese gli attribuisce la lode di 

» aver rinnovata la gravità , e F armonia del 

» metrò , e lo antepone a tutti i poeti di quel- 

» r età ( De Hominib. Doctis p. 34 )* Raf- 

» fsfello Volterranno , benché lodi in lui piùl'ar- 

» te che l'ingegno, dice però, che le poesie 



" (i) Stor\ della Letter.Jtal. tom. 6 lib. 3 pvSgo 
Venezia 1796. -. . 
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;» ne son così eleganti , che niuno potea Andargli 
» del pari ( Comm. Vrban, /. 38 par, 4^y ed. 
» BasiL i53o, ). Ma più ancor luminoso è Ve- 
» logio , che ne ha fatto il Giraldi , benché in- 
» sieine ne rilevi giustamente qualche difetto. 
» Le poesie , dice egU , e le prose del Pontor' 
.!> no fanno che nella serie degli uomini illustri 
3» io lo annoveri. Egli > è vero , non è sem- 
» pre uguale a se stesso , par che talvolta ira-"' 
>3 scorra troppo oltre, né sempre osserva le 
^ 1^88^ • il che non dee sembnare strano a chi 
» sappia, ch'eiju involto ne' più gravi caffeari 
y> della cor^y e che dovette aUender non me-- 
3a no alla guerra, e alla pace , che ad ApoU 
» Une , e alle Muse. E non dimeno chi pia 
y> di lui ha scritto , chi con più dottrina , con 
^> più eleganza, con più finezza? Benché ed- 
y> cuni al presente cerchino di sminuirne la glor 
» ria, io non seguirò il loro parere , finché essi 
>> non mi mostrin cose migliori scritte da essi , o 
)» da altri; il che f^n veggo, che alcunfinora 
» aSbia fatto ( DePoet. Suor, tempor p. 5%8). 
y> Così avesse egli oelle sue poesie amorose nsate 
-:o di U^Q stilpiù modesto! Ma egli bra^moso di 
!u ritrari^ in se stesso l' eleganza degli antichi 
» poeti , ne rimase ancora le oscenità ». Fin qui 
il.Tiraboscjhi, Ma. non pure a' tempi del^Giraldi 
proccutaroi^ taluni di diminuir la gloria del Pon*- 
tano ; egli dovette sostener la guerra de'seB^idotti 
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de' tempi suoi. Area egli tra<]0tte dal Greco nel 
latino idioma la eentó ^iiten^e di Tolomeo, e 
si era dimostrato sempre studiosissimo de' greci 
autori. Or coloro, che vedevano di non potere 
uguagliare il merito , proccurarono almeno di of- 
&scarlo. EgU -perb qgq queUa superiorità di ani- 
mo , che fu sempre propria in ogni temjx) degM 
uomini di merito , così prese a deridergli nel eìì- 
tato Dialoga intitolato Antonius (i)* Finge i^i 
un editto del Re , qd introduce \m banditore , 
che lo intima. Sed praeconem hunc audiamus 
dicono un oi^itQ Siciliano, e Pietro Compatre, 
qui tantam sibi facit in popido audientiam. Re-- 
gium videlicet edic^um ; numquam vidi turgidio^ 
res buccas , puto ego hominem fermento vesci: 
quos clamores Dii boni! Vraeco. Licere fàsque 
esse Jomanum Pontanum , qui habitat in pro^ 
ximo , tuta egredi Domo , tuio per urbem in^ 
cedere , tuta eiiam de rebus h^inis latinum ho^ 
minèm disserere , istos vero graecissantes ho^ 
mines > aiqiie ItaJograecos nihU ei maledicere , 
nihil incessere , non oculis , non barba , non 
superciliis, non denique uOa graeca arte illtt^ 
dere. Hoc Regèm ipsumi edicere, si quis secus 
J^ecerit^ barbam ei evellere impune licere , pi- 
leumauferre, crepidulas eripere. Quod edictum 
sanctwn esse omnes sciunto, idque tubdhacte- 
stor. La ragione di quella contesa , che diede occa^- 

»■■■'■ Il ■■ I I [■——■Il I ' ■ ■ . — ■■■«■'■I ' ■ — ^w^ 

(i) Oper. Tom. % p. f^o Àld. 
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ftione al pi'edente grazioso edittò , era appunto , 

che questi fabi grecizzanti affettavano sempre di' 
esalUr la lingua greca tra' latini , perchè i^o^ 
ravano il latino idioma, come già accennai par^ 
landò de' primi studj del Fontano. 

ni. Alle glorie di poeta , e dì scrittor dottisi 
Simo nelle béUe lettere accoppiò il Fontano quella 
di Filosofo morale. » Gli opuscoli morali da luì 
» composti 9 dice il Tiraboschi (i), oltre all'es- 
» sere scritti con molta eleganza , ci offrono an-* 
» Cora il primo esempio di una maniera di filo^ 
» sofare libera e spregiudicata , che superando 
>> i yolgar pregiudizj siegue uùitamente il lume 
» della ragione , e del yero. U Ch. Ab. Draghetti 
» neUa prima del^eleganti , ed insegnose sue dis- 
3> sertazioni psicologiche , stampate in Milano nel 
» 177 1 , ha osservato (P^/c. iSpec. par. 1 p. 3y) 
>> che il Fontano è stato il primo a proporre il si^ 
» stema, che fa consistere U piacere nella distanza 
3» da due contrarj estremi ; e che nelle cose &^ 
>» siche ancora , prima di ogni altro tralmoderni^ 
>» egli ha fatto qualche cenno della or sì ee]d>re 
» legge della confi^iti^itó , parlandone anzi come di 
» uaa cosa comunemaite adottata. £ d^gHio .è in-** 



1 • ■■ "^M 

i 

(i) Stor. della Left. ItaL: U 6 p. r l. 2 e. 2 p* 
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3> fatti d'esser letto il primo libro De PortitU" 
» dine nel Capo intitolato Fortitudinem in me- 
>j diocritate esse pòdtdm ^ in cui fa vedere , che 
^> in tutte le cose le perfezione consiste in tenersi 
» lontano da'due estremi , e chiaramente istabilisce 
3> la suddetta legge. D passo è tròppo iungo , per^ 
» che io il possa qui riporU^re , e parciò ne te* 
>> cherb sol quella parte , che può sembrar più im- 
33 portante: Docenthoc pictores in primis^ et eoe* 
» laiofes y et qui vocaritur architecti: rerum quo- 
» qiìe scriptores duo ante omnia fugiimt ^ cdte^ 
» rum ne quid insolens, acturgidum in dicenr- 
y> do habeant y àUerum ne quid humile , et 
» ahjectum. Quae cum Jugiaiit , quid non mar 
>j gis sequentur, quam quod inter duo Iiaec 
» positum j et coHstitutum est ? Id certe nisi 

ti medium esse nequit y quando ab utroque ex-» 
> tremo y quae medii natura est ^ recedité Er^ 
-yy go etiam Poetae virtus y cu: Ums eoe hac 
» medii observatione gignitur. Quid quod Phy- 
yy sicis quoque placet oh uno adalterwti extre^ 
» mum visi per medium aditum esse mdlum ? 
Cosi il Tiraboschi. Al che si aggiunge, ^come 
osserva il /nostro Matteo Barbieri , che 1 Fon- 
tano descrisse elegantemente il fenomeno della 
luce Zodiacale , che a'nostri tempi ha richiama- 
ta a se P attenzione di tutt'i fisici: la quale os- 
servazion dèi Fontano fu la seconda , di quelle ', 
che sopra un sì fatto fenomeno si fossero fat- 
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te ; feaieiidò «ppiinto apparito un tal lume Adi 
i46i..(i) 

IV. Scrìsse anoora il Fontano l'opera ZJ« ^Wto 
NeapoUtano , nella quaìeespose le vicende ch'eb^ 
ber luogo in questo nostro Regno neÙ' evasione 
di Gioyauni d'Angiò. Dì quest'opera diversi sono 
stati i giudizii degli eruditi , come si può yederie 
pressò U citato Francescantonio Scria , il quale 
conchiude col sentimento del P. Zaccaria nella 
sua Storia Letteraria dell' Italia , che cioè non 
debba, a questa opera il Fontano la sua fama. 
Compose ancora il Fontano nelk sua gioventù 
un Comento sulle Poesie di Catullo, come ce 
ne rende certi il Summonte nella lettera dedica- 
toria ad Angiolo Colpcci dell'opuscolo del Fon* 
tano De Immaniùate , ed' egli atesso era risoluto 
di pubblicarlo con le stampe , perchè sebbene il 
giudizio dell' autore , che lo avea lasciato ine* 
dito, avesse dovuto distoglierlo da questa idea; 
purnondimeno credette, che l'utilità, che ne sa* 
rebbe derivata alla Repubbhca Letteraria , lo 
avrebbe difeso per questo ardimento. Quod si 
' injuria mortuofiebat edendisiis^ (juae ille con^ 
temnebat, audacia haec nostra legentium uiUi^ 



(i) Notizie /storiche de^ Matematici^ è de^ Filosofi 
del Regno di Napoli p. 87. Napoli 1778. Una Ul 
descrizione è ne' libri del Fontano De Rebus Coele* 
sHhus. 
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late compertóetur; sunt enim tedia ^ utnendnem 
omnino ea legisse peniteaU Differendo però il 
Summonte una si fatta pubblicazione , ne lo 
premurò il Colocci quasi prendendolo in. pa- 
rola. Gli rispose il Summonte con una lette- 
ra premessa alle Poesie Italiane e Latine dello 
stesso Colocci stampate in Jesi nel 1771 (i) 
ove adduce per ragione di questo differimen- 
to il non essere in suo potere il MS; né' di 
averlo potuto trarre dalle mani de' possessori. 
Una si fatta difficoltà fu costante, ed il Sum- 
inonte morto nel i Sa 6 non potè corrispondere 
alle premure dell'amico. Himase però in petto 
al Colocci sempre irrequieto il desiderio di veder 
pubblicato quest'opuscolo del Fontano, e tali e 
tante fìirono le diligenze da lui usate , che giunse 
a conoscere esserne possessore Tra j ano Calcia Tri- 
vigiano uno ancor esso degli Accademici Pontania- 
ni. Dalla lettera del Calcia pubblicata parimenti 
avanti le citate Poesie del Colocci , cui è diretta , e 
che porta la data daTreyigi nel i548 (2) si. ri- 
leva, che egli lo cavò fora dalhjiamme all' assedio 
di Napoli al qiudme ritrovai con quelli mezzi, 
che ricercava quei scellerati tempi; e che peno- 
sa va di farlo stampare in Venezia per mezzo di 
Paolo Manuzio. Ma nemmeno il Calcia manten* 
ne la parola; e questo Opuscolo del Pontano 
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(1) P«g. 91. (a) 1. e. p. 95. 



si è affatto perduto , ó pure è servito agli akìtii 
lavori su cpiel Pó^eta Latino. 

Finalméiite attese il Fontano a raccogliere an* 
tiche iscrizioni, codici antichi, onde niente in 
cui mancasse di un uomo veram^Eite dedicato 
alle buone lettere (i)« E da ultimo ci dkdeuna 



(i) Lorenzo Schràdei'o ùelFopera. Monumenta Ita" 
liae stampata ad Elmstad nel iSga alla pagina 148 
riferisce , che in Napoli 1» In domo Adriani de Gu*' 
gUelmo si conservava Inscriptionwn liber collectus 
a lucundo Veronensi , et Jo9Ìano Fontano* Nella 
Notizia delle Opere di disegno nella prima metà del 
secolo XVI. esistenti in Padova , Cremona , Milano^ 
Pavia , Bergamo , Crema , e Venezia scritta da un 
Anonimo di quel tempo , e pubblicata poi ed il- 
lustrata dal chiarissimo Ahhate Morelli nel 1800 per 
le stampe di Bassano alla pagina 21 , in casa di Pie- 
tro Bembo si cita » El Vergilio similmente scritto 
in carta buona , in forma quadra , con li argomenti 
delli libri dipinti nel principio di ciascuno , è libro 
antico , e le pitture sono vestite alt antica , sulla 
quale Notizia cosi annota il citato Morelli » Questo 
» preziósissimo Codice, che appartenne una volta 
ìì a Gioviano Pontano , dopo essere stato posseduto 
» dal Cardinale Be^o , e da Torquato suo figlio , 
» egualmente ch^ un altro di Terenzio passò in po- 
» tere di Fulvio Orsino , e da lui fu lasciato alla 
» Tiibreria VaticanaV ove è stato sino a^ giorni no- 
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c^rte Corografica del Hegno , la quale sì pQssie- 



M stri. Contiene esso codice soltanto alcuni fram- 
p menti della Georgica , e della Eneide di Virgilio 
ìì che sono scritti in lettere majuscole e sparsi fve^ 
)> c[uentemente di figure, le quali mostrano vestiti, 
>i armamenti, riti, ed usi dell'antichità, il che 
i> rende questo codice in singoiar maniera caro ' agli 
ìì eruditi. » Passa poi il Morelli al ragionare del- 
r antichità del Codice. Lo Schele strate inclinava^ 
crederlo del tempo di Settimio Severo ; il Mahil^ 
Ione lo voleva prima di Costantino 5 il Winchélman 
lo fissava ali* epòca di questo Imperadore. Ma dopo 
il saggio del carattere prodotto nelF opera ffouff» 
Traile de diplomata tom. 3. vag. So si dee riputa- 
re del secolo Y. Fulvio Orsino nelle annotazioni al- 
r Egloga Vili, di Virgilio ver. 44 ^^ menzione di 
questo Còdice quem ex Academia Pvntani grandiori-- 
bus literis exaratum habuisse Bembum dìcunt. 

Possedeva ancora il Pontano i Comentaiùi di Do- 
nato siiir Eneide di Virgilio , e furoh questi per la 
prima volta pubblicati in Nàpoli \nel i535 in fol. 
colle stampe ^ di Giovanni Sultzhach per opera dì 
Scipione Capece, che vi premise una sua prefazione^ 
Vedi Pochi. Scip. Gapy.cìi in 8> Venetiis, ijSo p. %S5. 

De vesi inoltre al Pontano il ritrovamento dell'an- 

tico Grammatico Q. Remnio Palemone. Lo Zeno 

Disserta Foss. p, 1 79 cita la seguente edizione Q. 

Rhenudi Pàlaemonis Vicentini ars Grammatica. Item 
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de dal signor D. Michde Taiuri , ohe per la sua 

gentilezza volle farmela osservare. 

Donati viri ClarUsimi de odo partibus orationis , 
editto secunda ecc. impressa in Fano nel iSo3 dal 
Soncino. In fronte alla quale leggesi un Duodecon 
sticon del Pontano ad Antonio P^normita con que-^ 
sto titolo i> Joviaìd Fontani Carmen de Arte Palaet 
monis per ewn indenta ad Antonium Panormitam. 
Di questo libro Ted. il Catalogo dell^ Edizioni del 
Pontino disteso ' dal lodato Sig, Tafuri in fine di 
questa Opera* 

Nella Storia Diplon^atica del Marchese Maffei al- 
la pagina i38 sotto il numero u si registra una co*' 
pii^ di un Papiro esistente nella Biblioteca Cesarea 
di Vienna, e si soggiunge dal mentovato scrittore ,' 
questo nobilissimo documento fu già del Fontano 
Segretario de' Re Ferdinando ed Alfonso IL Fassa 
poi (C Padri Teatini de* SS. Apostoli , doi^e fu cch 
piato neir anno ijott da^ Monsignor Bianchini. 

I4 Abate Mittarelli nella prefazione alla sua Ope- 
ra : Catal. Codic. MMSS\ BibL S^ Michaelis ad Mun 
fanum Fenetiis 1779 enumera tra* codici acquistati 
4a lui per quella Biblioteca w Codex orationum 
f^irorum illustrium Saeci^li XV Collectarum a Jo" 
hanne Jopiano Fontano^ Questo io credo sia sta- 
to il Codice , che col titolo Sanati Acciaioli et 
multorum aliorum a vnanu , tra gli altri fìi donato 
da Eugenia Pontano al Monistero di S* Domenico 
di Napoli j giusta il documento da me riportato nella 
Vita del Sannazaro p. i6. 
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Lasciò poi il nostro autore talune altre opere 
imperfette , delle cpiali , così scVive il Sùmmonte 
al Sannazzaro in una lettera preppiessa all'opu- 
scolo De Immanitate \ Non inseram his imper- 
fectn alia , nam lihellum de Mundi Sphaera ab 
eo libi promissum , eoe quo famquam gradum 
ad universam Astronomiam facturus erat , no\^a 
quadam ratione inchoatum reliquit. Omiitoetiam 
mirum opus de ^empore , quod non multo ante 
incaeptwn scribentis e manu importuna mors 
extorsit. 

Le quaU cose finora discorse viewggiormen- 
te ci convincono , che il Fontano si diede ogni 
premura per divenire un uomo di lettere , ed 
essere di giovamento a' suoi concittadini , e di 
gloria a' suoi Sovrani , che tanto avevano contri- 
buito per vantaggiarlo in questo nobile impegno. 
E se tranquille fossero state le cose politiche in 
que' tempi di sconvolgimenti e di timori , e se 
avessero potuto i Monarchi Aragonesi proseguire 
a diflfondere la loro protezione su gli uomini di 
lettere , molto gloriosa al certo sarebbe divenuta 
la sorte letteraria del nostro Regno. 

FINE. 
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Antonii Calataci Epistolae (i)* 

.- .,. ••••• '•■ - • •• -,.>.. 

1. A4 duysoiUMiimi de Morte hucH^ PoQtani« 

: • . •■ 1 . ■ • . . . ■' . • • I 

Non dum signaiae erant prìofes Utterae cum 
subito supetverUt altera epistola tua , per quam 
inteUexi moHem vmci Jilii Pontoni nòstri infe-- 
licis senis^ slnon novissetUtteras* Quonam 
abiit ApoUo medicus cum moreretur infelix ju- 
venis y cum caperei illam virosóm ac pemicio^ 
som Chamaedaphnen? Forte erravit quod ni-- 
mium J^irgilio credidit^ qui dixit: Nec miseros 
JÈillunt aconita l^entes, Vel forte erravit incau- 
tus adolescens deceptUs nominis et foliòrum si- 
ndlitudine\ et quae Chamaedaphne erati putavit 
esse patri suo dilectam Daphnen. Tanta est fo- 
liòrum similitudo , ui- ipsos medicos f attere possit; 
et si non alium late jactaret odorèm ^ Laurus 
erat. Dolemus nos et angtmur amicorum morte; 
nec dissimulamus , quod nimium est > damnamus 
cum Peripateticos èsse nos profifearhur ^ per- 
mittimus hominibus ut homines sint: Nam ^ ut 
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(i) Comutiicateiìii dal éi gnor D. Agostino Gerva- 
sio; le prime due sono tratte da uii Còdice Vaticano 
una volta appartenente al Chiar. Moilèignor Gaetano 
Marini , e la terza esistente presso di se. 
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plus itle tiicebat y neutre pliilosòphià , neque itn-' 
perium tollit afibctus. Jllud Sloicònan nihil do^ 
lere , ut . ait Cicero ^ nihil mi^ereri , tdhii time^ 
te , niunquam irasci , numquam gaudere , twiì 
contifigit Sirie fhaxima mercede immahitatis ùi 
animo ^ stuporis in corpore. Sed Pontanus nwh* 
quam vivet orbus liberisy nec quaesivit sibiper 
progeniem et per corpus immortaUtatem et 4ie^ 
ternam gloriam , sed per animumi Pontoni liberi 
sunt libri numquam morituri y pieni omni disci^ 
plinarum genere ; in quibus appàret félicitas iUa 
sparii, sfersafilis ^ copiosi j aa/Uoridi^ locupletisi 
que ingenii , seu praecepta quaeris philosophiae^ 
seu carnUna omnis generis y seu kistòrias, seu A^ 
stronomiae dogmata* Si jocos quaeris nemò Ponr- 
tono suaviot nemo Jucundior; si seria ^ nemo il^ 
lo grasfior ; si subiiliiatetn , nemo P ontano do- 
ctior aut diligentiór^ adeo ut si quae Pontanus 
in variis genetibus scripserii y. lègas , eum tare- 
tum Uli^ rei ihtenium fuisse et in ea aetatem 
consumpsisse putes. Quod quam difficile sii ser- 
vare in tam diversis rebus modum et suum cui*- 
quedecoremet gratiam^ et, ut sic dicam, mu- 
tare se Protei more in varias formas y quisquis 
non noverit , Pontanwn imitetur aut aliquod illius 
operum , ut erat jEgjrptiorum Regis inscriptief^ 
exsuperet. Consolantur eUam Pontoni orbitatem 
Alumni , quos , etsi non vili semine genuerit , 
mentis tamen et docirinae illis fóecundis semi" 
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Tiibus et Jhvit et alùit. Praecess^nmt ex audi" 
(oribus Pontanum , atque illum in Campis Eli-- 
siis hoc est Un Paradisa expectant j, Hermolaus 
Barbarus y Georgius Maonius , Ladislaus , Joan-- 
nes et Paulus jàitakli, Oompater, atque olii 
quos longum est enumerare. Qui euntibus or- 
dine fouis illum sequentuTf iliustrisAques^is^us^ct 
Comes Bontentìanus , Sincerus , Garbo, MilanuSy 
^Uilius, CorvinuSf Pardus , €hariteus ^ Cotta y 
Puccius , Aùgustinus , Gravbias , et Summontius 
candissimus Ubrorum Pontoni censor et cultor, 
et ti4 ipse Ghysostome i et si isti vestrae novae 
J^eapoUtajiaeAcademiae placet, annumerabo Tri" 
sUmum , Pudericwn^ fiievonjrmum, Ingenuum^ 
Sergium, Gaiateum, qui Deorum munere sO" 
li ex< y etere Academia supersumus. Bene valeaé 
Po^itarms^ cum tota NeapoUtana Academia j et 
viQrtem fiUi , uik solet , et ut Pontanum 4^0^^ y 
fol^enter ferat , ut diu. nc^is vii^ (f),^ 



(xj> Sul proposito di. questa leUe^c:^ è 4^ Qss^irtar» 
sij chpìl Galateo, sebbene l'itthia scritta nel i49^ 
epoca della morate del figliuolo d^l Pputai^o , pure 
vi fece in seguito delle aggìui^zioni , cbe si ;;iferìscono 
ad un' epoca posteriore. In fatti parla della morte 
delCompatre avvenuta, nel i5oi, e parla del Sum- 
inonte qualificandolo candidissimy,s librorwn Fon- 
tanv Censor et cuttory Joche indica la cura cbe il 
Summonte 3Ì prese della pubblicazione delle opere 
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Ad Hieronjmum Carbonenit 

^ 1. De Morte Pòntani, 

Potuisses uHquam mi Garbo credere , quód non 
lachrimas , non gemitus attiderini ndhi prima 
€tspectu tam iristes^ ut scribis, et ut par est > 
UUerae tuaè , in quìbus stynentissimi, jucundiSf- 
simi^ et charissimi senis ^ Batris Academiae no\ 
strae, Jwiani Pontoni marlem deplorasi Tu Ponr^ 
tanum^ ù£ ego quotidte nostra tempora deploro , 
immo jiundiu def^i oc debim patriam , deluxi 
tam bonos principes exuhs et regna jwisos, et, 
amicos huc atque illuc per maria oc terras ja-r. 
ctatos, alias extra natale soìum longe ab amn 
plexu,natorum et amicorumin alieno coela ani- 
mam emisisse» JSleazarius TU)ster Caesar^ugusiae 
obiit : vir bonus , et suo principi percarus , et me^ 
dicinae peritissimus f nec nimis senex^ Quinùhi 1 
tristis esse potestfeUx lUa et fortunata mors 
longàevi senis ^ quum ante oculos videam tot car 
lamitates , tot aerumnas , mortes , tormenta^ serici-, 
tates , carceres s morbos^ inopiam anucorum et 



lasciate medite d^l Fontano , il che condnoiò ad 
esegiufsi nel i5o5« 
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pu$eroTumciyi^n^^bip^ lucius est, ul^ique pa^^oi^ 
0t plurima mortis ifmgi^ quvffn mdeam extéma 
arma et ejffhrqi^s ■.gei;40t '^t tAJlu^iem Hispano-- 
rum Galhnmiqm ah uHirào Oceano in nosiram 
pemieieni empisce:?; Qmtm'videam ante ocidos 
extmrnian liffiitìfi ^€idiim>'{7iòrrét (animus di- 
pere,- sed ita JuiHK^um leàt^) Barbaris undeifuon 
que irruentibus? Barbams piena sunt 0mnia. 
JSfeqii^ Wiqufm ha^ beUa qìuetiwa'sunil qi4Qas^ 
que ilU bèUan^d ^quin^pofius htno'cinàndóg nos 
fir^indo defe^^i si^mts^ Cum omni^i^akai^erin^i 
utinam sm /(^ims vates j^ pèriculum e^st ne in 
Turcfftum potestate y - debilitati H in contmuis 
beUls frànti, deve^amus opera et bènigrtHate 
duorum Christìanamm Qatholicoruniqùe Megum, 
qui in suis regnis ^qui^tèm aguni, apud nos 
(fella sàevisìsòna ea^reent i,'et Turcarum Regi' 
iter parante ^tiotifls>orbis impalò pòtiMur. Quo^ 
Udie ^>iros fortes C^Juistmno» bèlla consumunt ; 
quotidie exauriuntur aerm^ia; quotìdie Chrisiiano^ 
rum 9ires , qUàe in hcfC Europae angulo telìctae 
simt .y debiUtantur i facile^ eHtBajàzeto , simul ac 
voluerity òmnibus domiwmy^t ut Jintiochus et 
Mithridates, qi^bus iU$ ìmd0 potenUor est , aje-- 
boni: Oceamim Fontico Moti adjungere ; et-ta- 
men Romana arma eo tempore maxime pollebant, 
Nec id epnsiderant Principes SOfCerdoturni adeq 
caeca^ eH mens kórfdnum cum ad supremuni gra- 
dum'^t ad summdè x>pes ^ et ad omnium rerum 
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htxuriam perveneriU Haec intuens Bajazetus^ 
tamquam e specula, ónmibus insidiaiur. Videi 
calamitates et mala nostra , et omnia ad suire^ 
gni incremenùi accedere recte ea:istimaL Et dun 
bito ne hoc polentibus cunctis, accidat ; melius- 
que esse putent infidéli Règi in pace sentire ^ 
quam tot coniinuis beUis perpetuo pexari. Tu 
Pontanum deploras , in quo nihil meo judi-^ 
ciò deplorandum est, nisi quod iamdiu vixit 
quoad wderet pessundatam ItaUae Ubertatent , 
et deinde vastitatem . Utinam mortuus Jais-* 

. set antequam a GaUis Capua caperetur, ante- 
quamBnUius ager sociis etfraiemis armis prae^ 
ter omnium opìnionem occuparetur. Satis dia 
vixit Ppntanus^ Utinam omnibus nobis tamdiu 
vivere caatingat , sed sine Barbarorum meta, 
sine bellis , quae nos per tres et viginti annos 
tenueruat; tot enim swit a capto Hydrunio. Nos 
Orientem timebamus , nescio quis malus genius 
ni nos Occidentem armava ; rapiendi cupido et 
Barbarorum a^^aritia iUa fuit. Sed Fontano quid 
defuit ? Fuit in Uh feUx quaedam et jucunda 
ingenii uòertas, muUarum rerum peritia et eru- 
ditio singularis , eloquentia major quam qiuie 
temporibus cons^eniat. In òmni genere pronqyti^ 
tudo^ quaedam et gratia. Magna fuit in ilio per^ 
suad^ndk vis , fuit cotms , jucundus , festis^us , 

floridus , gras^is , jocosus^ severus , copiosus, et 
tam verus quam ipsa veriias^ amicorum studiosis-- 
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simus. Tom versaUlis et 9(ina fuitin Uh natu- 
ra^ et cuicumque rei applicar et itigenium feli- 
citer et foecunde ilM onyiia provenirent. Prae^ 
cepta pkilosophiae et servavit et clarissime oc 
disertissime expUcavit , et ex tetrica illa et se" 
vera antìquorum scKibendi consuetudine ad co^ 
munem mmm resiocavit , et ut scripsit ita et vi^ 
xìt. jistronomiam et s^ersu et soluU^ oratione 
elegantissime tractavit^ et multa ex sua Miners^a 
illi arti adjecit. Hoc est. quod in Fontano ma-- 
xime admiror. Homo in magnis rebus in Regum 
negotiis ocQupgtissimus , neca re rustica aJienus, 
tam diligenter litterarum studia persecutus estj 
ut non plus^.ager^ potuisset homo ociosus ^ et 
in negotiis aut publicis aut domesticis ìt^inime 
impediius. ì^erumtamen cum paululum deposita 
temporum tristi contemplatione ad me redeo , et 
Pontini fUQundis^ii^am consuetudinem , s^ales ^ et 
suavis^mos^ mores^ et sermones doctissimos in 
memQrjam res^oco , non possum non dolere , 
angi, et lamentari; ingentes.^ illi ^ quas solas 
possum^ lg>c}irimQs fundo^ Liiteras tuas amicisj 
quos luQ in hoQ exilÌQ haòeo ^ Placentio Guidor 
niy aliisque npnnulUs Qstendo : plusquam centies 
illae a nobis lectae sunt^ , omnes mecum colla" 
chrimant, Tria sunt. et iUis et mibi maximo so^ 
latio ne dicam vqluptaU : primum quod^ mortuus 
est hoc ipso tempore , ne pej>or^a videret ma- 
la , quae imminent ; deinde quod y ut ais^ ad 
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Elisios campus relietis humanis nuserih ad me^ 
fiorem wtani transierit ; tertìo quod nomen im-r 
mortale et aetemam gloriam post se reliqxdt^ 
Nx)sPonUmo quotidie iusta persohimus ^ quarta 
do meritas Uwdes numquam tacemus. Bene von 
le , wVe, et meliora spera ^ et moestam Acade^ 
miam Parente suo orbatdm '^ inf^<l nc^nfi , safn 
yam esse jube. BarUx 

Ad JFacobum Sanna;&arìuii^ 

3. Accia Saxmazftriq sua 

Ai^tonioa Qalateits Salut/enit 

• . * ■ \ 

Si quas unquanKobs te acoepi literas , aqui\ 
bus magnani semper voluptatem sinad ac con-^ 
solatiónem hauserim , postrema haee tua ^ qua 
Pantani nostri morsnunciata est, ita tristisnU" 
hi reddidit, aique moerore complei^it, ut nifiil 
prorsus ex, iUis gaudii nana recepisse , perpe- 
tuum vera ex hac una dolorem hausisse me vi- 
dear. Non possum prò r^eroris magnitudine tihi 
exprimere quantum animo ex hoc tristi oasu 
yuJnus acceperim\ A^isimus hominem , mi Acti^ 
^ruditum sane , et sapiéntem , nullo non merito 
utroque hoc nomine cum s^etèribus iUis y quas 
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tantopere Romanae sijm4 ^ Grecae laudant 
fiistoriae f comparandim. Taedet mmc vlterius 
sxisfere. Cim homine enim ofrctissima mihifa' 
rnfliaritate conjunetum, non infuria dimdiwn 
me perUsse Jean sentio. Plur^ non dico , ^uor 
uiam pw.mdneris apeiéitate loqui conantem^ 
jnsueta ipsa doloris magnitudo de ment^ deUcr^ 
hot ; qbortaeque interim lacrimae > quibus jam 
/er0 tx4a isthaep Epistola obliterata esty vix^ 
non opprimunté Vale , si vere et tu , post tan^ 
^am acceptam plagam , statere potes ; et Gcda^ 
teun^ Uii^, i Ut JfQyianus dUigebai , àUi^. 
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IV. 

Epistola Pontani ad F. BapUstam 
Mantuanum (i). 

Joannes Joyianus Pontanus Baptistae Carmelitano Pliilosoph^ 

nQbili^simp S, P. D. 

■ 

• Et initae Romae memoi; sum canieiikte , e% 
Jngenii' tui excellens vis, momentis pene, singu^^ 
Us ^ id effioit ut doctrinae vel summa et culmi-, 
ratio w, meminerììTi tuae. An ejus^ ego obU\fiscar^ 
quem latinae musae non memorabilem modo , ver 
rum maxime et admirqbilem j^ et nostris faciurit 
et futurìs facturae sunt secidis ?- Et quapiquam 
senes memoriae labilitate iaboramus o^mnes , virtus 
tamen. tua , quaeque in. te est epcimia rerum co-, 
gnitio j vel confirmare quidem aUjue augere in 
^pbis insitam illam a natura nm poteste qua et 
meminimus et renUniscimtar^ D^ Principe lieroi 
iuQ^ illustrando bonam tibi promittere voluntaiem 
j}ossumj verum quid prornittetiy cui nihil omni-- 
no est , quod det , in penu ?- Non deero tapj^n^ 



(i) Questa letleija del Pontano a TP. Biitista Spa- 
gnoli Carmelitano , sta avanti TEdizipne delle Opere 
di cotesto insigne verseggiatore fatta Bononiae i5o2 
in Fol. 
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virtutihus fortissimi ac magnanimi Ducis* Quod 
aiitem ad s^itae reliquum aitinet, ut de ipsa 
tjuerar , quamns ereptis honoribus , magistrati'- 
bus 5 tiberis , summa cum iniuria atque insolen- 
'tia ; sed utatur illa jure sub quominus autem 
utar ipse iure meo \ nunquam id efficiet. Mittò 
ad té degUsStatiuntulai ecthistbria mealquasdam, 
quae aures /orlasse non omnino tuas offendente 
Tu paucis- ex iis coniiceré poteris reliqua. Est 
mihi in manibus De Poeticis numeris, deque 
liìstoriae lege\Dialo^ui j de Magnanlmitate liber. 
De Stellis volumen abuhde magnum ; item de 
Fortuna,, qmbus tibsólsfendis ^ {^el expurgàhdis 
potius do operam ^ quòrum post iudeoc ipse jìc^ 
tur US è^. JB^ne vaie ac religionem cole y in qua 
beatus, nane vivis ; et ex ea post ad deos mi^ 
grans, cum illis quoque fruiturus es sempiterno^ 
NeapoU KaJ. Jtunij. i499^ ^ ^ 



-'^ 



V. 



Petrì Sammòntii Epistola (i). 

•/. * 

Al di fàorì sta scritto 
Al Magiufi(^ì^« Aiigelo Ck>lotio« 
Al di d^ìOto €òsìt 






P. Sommòntiiis A. Colodo S* 

Quae jampridemimJu concepta^st de ie opi* 
moy r^n sinit ea ctedere.^- quae^rrnhi nUper 
Suardinus noster aòs te tmditatetuUL Nam quo 
ipse poeto \faìU^ te judicio existimém^ y qUod 
acerrinfum, ubique in tB reipsa perspexèrim? 
Absit a me falsa ha^c de te persuasio^ quem 
ita mifU in animo constitui , ut non nisi recte 
possis et sentire et loqtdé Nec vero est, cur e 
longinquo excusationes prò te quaeram; cum 
perspectum habeam ^ te aut illa ipsa > ita ut ab 



(i) Fu tratta dal sud autografo esistente nella Va^ 
ticana al codice 4^^^ P^g' ^^ dal dottissimo Car* 
dinaie Stefano Borgia, da cui fu donata al signor 
D. Michele Tafiìrì, dal^uale mi è stata gentilmen*- 
te comunicataé 
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aliis acceperas ^ Suardino retìdisse; aut {dum 

amico euipiam nimium fortasse tribuis ) ejus 

tnaluisse judicium sequi , quam per te rem ipsam 

perpendere. Quod si non. plus cdiis hat in parte 

( quae modestia est tua)^ quam tibi ipsi credere 

pobds^es s longe alia proemi dubio tibi Jìasset 

sententia.Sèd ad rem venw, 

Quos isti damnant ( ut Suardinus ìiuhtiant ) 

Tutaulórufo libeVÒs , supprimendbsque potiuÉ 

censetU fuisse , dunlèxnos ratio y ut éos òmni-- 

no edetemus impulita Una, quod Ucet multis 

ante aiinis incepturhy auctate tome fi ab ipso, 

paulo ante èjus cbiium , absolutUM òpus hoc 

esset , atque emendatum t additis in principiò 

libelli uttiusqwé prpemiis ad Petr^um Compa-^ 

trem tane jam tnortuum, quem duobus ante 

Pontanum rantiis ùonstat ùbii^se, Altetxc \>ero 

causa est, -quod si qua forte abdicanda e Ponr 

tani scriptiè s^^sa hobis essent , quòd longe a 

nobis consilium semper àbjfuit^ ad èU quae ine- 

mendittu atque impetfecta ab ilio relieta sunt , 

injicete manum justius licuisset: qualis Sappila 

torum estliber e^Erìdanus. F^erum {ut in Epi»' 

stola quadam nostra praefati sumus , quae est 

m fine operum itlofum ) non tantum nobis licete 

pUtavinUis , ut veneranda tanti s^ifi scripta , 

quxtnwis ea manca , atque inemehddtà è^sent , 

ìiUa nos e patiè^ viólaremus. Secuii igttur sw- 

mas Augusti in edendf^ Aeneide consilium, qui 
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ncque addi, neque immutai quicqitam passtiÉ 
superflua tantum y si qua essent > demi jussit* 
Sed nec postremum hoc nos in Pontano ausi 
sumus , ut qui nati sub Augusto non essemus. 
Idque eo Ubentius fecimus , quod ea sunt alia 
Pontani scripta, ut facile veniam prò paucis 
his inveniant , quibus ultimam Uli non licuerìi 
ma man imponercé 

Quid quod multo ante Aldus Mtmutius Tu- 
mulos hos F'enetiìs licei imperfectos èdidetat? 
Quales scilicet illos junior ( ut diximus ) Po«- 1 
tanus primum scripserai. Nondum enim còso^ 
lutum , emendatumque opus ad Mariutium per'- 
wnerat. Quod cum ita sit, qua nam ratióne , 
noiis jam inique ilUus scriptis defraudare Au^ 
ctorem licuisset? An quae pietas in illum no^ 
strajuit, ut ne persiculum quidem eco illius seri'- 
ptis omitteremus, ea s^itio dori nane debeat? Quo 
circa si tantus Zoilos istos furor in Pontaruan 
nostrum excitabaty invehi minus fortaiSse inju^ 
ste minusque perperam in Sapphica , Eridanum-^ 
quepotuissent» Sed tenere modum , prudentiusque 
haec ipsa circumspicere aeger invidia animus 
nequiifit. Ut piane eos appare at , odio ac mar 
levolentia praecipites in haec prorupisse , potius 
quam recta ràtione. Scipius nòta haec laide 
primum prodierit: non venenum hoc Rofna de- 
dita aliunde ad vos rumor advolavit. Scio quid 
loquor. Notae mhi sunt pennae sìngulae , qui" 






bus bubo ììic^ siriana ^ ne diccan Faìna. ^ sibi , 
àUù fécit. Fìs-^coM aperiius ? Haud procut 
hinc est, qui judi^iumhoc ad w^siam temerà- 
piani nmit , cafus cum moi^s^ , s^ltaque tam di- 
vàri a lantani continentìa , sanctitateque Jue-^ 
vii y ndrùm non est y non pafse hominem eum 
ìUius^ eiiàm litieris^ , ào tlocti^ina sentire, p^erum 
dBsi^am maledicere , phmbusque de ilio agère, 
qui' iìiyidia oc maiedi^iis salis suf>erque confi-^ 
eitUT^ sms^ V^i^ja;m'pfìst obiium PonUmuSy vi'- 
vetqua omiuno y dUm bonae iiterae enmi fnpre-- 
iio^ Jkmtumqué' abesft y ut ^blatraioribus his mo-^ 
i^eridebea^nuspMinòn ^arum etiamex hac ipsa 
re. Fontano nostro grati(Jemur , cimisunani^^ (ut 
jNasp.tiùjuii )i iiwr-petat ; i4 qùolA nea prin^ 
eipesiUi J^Q^r^^^ ^V^V^ e^gemni.. Ad-* 

delqùùd de T^imalis longe . ego afiter- sentii ; 
ì^ppe. qui idrma^ime in illis(ut cdéa'^'iàeeam) 
adn^mr-^ quQÌl\'in:itmta Epiìùiphiorum copia ^ 
mircC^le sitparieùite usui} ifi qìioego-Utomim 
(^xpétiri ingenia veUm^ ne hic jacft v ài ^kiQ si* 
tns esit sa^piusi pepetàiur. Cmn praésertim tam 
nédta iUai unìfn^ qmninQ^ stnt EpitofMum^, Quo4 
UèUnk mri ' dopti\ in . MpisipUst Qitidii ineriip lau-^ 
ddiU\ y quàe. pMier-omnès una -. tantum Éu^ Epi-^ 
stolti^ 'Omitt&yMòntìxnae Unguae pvQprJietatem ^ 
poeticumquà UlUm ( M ita 4iaràrim)succum. 
Qùibus m i^èbus'Pontimus no^ier '^ft ^01} omni 
recentiorutn^ nun^ero^ {aIiomm'pàcèdia:erim\ 
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facile prinùeps. Quod si contendant, éxqmsi-^ 

tius f orlasse aliquid in .iUis . desidèràri : ilbul e^ 

tiam par est ,. coitsiderent , re/Ti Unam eandemn 

que exiguam crescere aliterà mc svariare haud 

facile posse, ffaud feri posse éxisiimo y ut in 

\ hujusmodt scribèndi genere^ \quod ex intercisisy 
distinctisque constai parUculiSy et quibusdàm quasi 
corpuscidis y aliqua tandem, non reperiti ^ quàe 
alicui ( ut sharia swU hotninum ingetiià * ) non 
displiceani , quod in Epigramn^atis Vcdérii Mar-* 
tialis quotidie usm^enity-quodilh^ àHa excusa» 
re raUone Cum non possel^ 'aliter testatus. est 
non feri Ubrwn. Quis est- quaesù - . iani ^ \ extra 
onmem ( ut ille inquit y ingenii akam y qìiam 
M. Cicero? Non nulla ta^ten js ridietUii^ 'quàe 
ille pluròna enumerai , fngidaquOfusdànk i^iden^ 
tur, atque illepida. Adeò péricolùsum est in hoc 
( ut diclumest) scribèndi genere versaari^ M 
dicent y haec e Pontoni camUnìbus minus pia- 
cere , tongeque itiferiora videri^ Quis judicia 
eosiy etitanquam gUstu duci suo profdbet? Pe^ 
rum non . iccirco abjicienda s^nl reliqua* Nempè 
quaè lex vho^ sanciàt ignoro y ut paria esse de- 
beoni omnia scribenlis opera. Id quod ih nuUis 
natura foetibus serwt. Nunquid Ovidii ( utalios 
omittani) paria omnia sunt? Dicentem ego non 
unum andini ^indignos vidèri ili^us Amoves y qui 
inter» alias ejus kbros i numerentur. Quàe qmdem 

judicantium fastidia in ómnes fere parata sunt 
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quicumque pìura ( ut PontanUs ) cpnscnpserint, 
Usque adeo in eUgendq morosi sumus ^ ut for- 
(asse tutìus sii slerilesce$»e ingenio j paucaque , 
^fut unum dumtcu»at scribere. De quo quidem ge- 
nere foto dieam piane quod s^ntio , optima om^ 
nino esse canditione , qui foecimàiori ingenio 
pfaediti plardtracic^i^hnni/ Aliud enim ejusdem 
scriptorts opus( aìiud^ustinet, et tanqùamfovet, 
ìicet di^erst^m' minusque honw^hitbealur. Si- 
0uU nec aèquàtes suMinoredentèsyqtda ta^ 
men simul omnes eompacti swH, jàlius aliutn 
finHc^ ^ contt¥èàt, Denique parii^etn in ope'^ 
ribus €td' €ifì/iussim^exigere , ìc/uid'est aliud ^ 
qucùn ingeniar^eile homnum , oc ì^erum natw- 
tdm ipsa^ ^ "vàrietàfiisianiòpere studiosàm ^ per- 
wMare^ Itusit in Calice ì^ qui mox dinnam Ae^ 
neiderv senpsiU Ccteierum qua poena'seehtshoo 
eocpimi unqM^ pàtmsset^ Ut quòd JPontanus 
vnÈ^ndutioAe ipsà òpus appróbasset , illud dein- 
de Hos 3 qu(isicQnfra iestatòffs ^olìtntàihn, sup^ 
ptimere^ atque iV^ ignèni mttere auderefnùs? Ab-^ 
^k'ionge an6bi:i%aec frms'i àbsitperditissimae 
audaciae ffagitii^n^ Nam quod nos arte hoc 
usos criminantur, ut obscurcUa hoc opere ( sicut 
ipsi putant ) Jo\Hani fama , illustriora deinde 
nostra Jièrent. Tantum ( dii immortales ) ca- 
dere in quenquam nefas potest ? Ut iUiusfamae 
insidiaturos nos putent, cui tantum omnes j are 
debeamus ; quem ut praeceptorem , ut ducem 
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nostrum venerati tamdiu simus, et in quo uno 
nostrum omne decus positum esse deereverimusT 
Quo quidem in officio, seu pctius summa erga 
eum pietcUe , quae impensae , qui labores eden^ 
dis ejus scriptis, quae diligentia fuerit nostra, 
abunde jam nùtum est. Quis nos a tenebris ea 
primum i^indicare cogebat? Non haec alitmonr- 
sira Pontoni jicademia 9 non amoena oc beni" 
gna regio nostra, dulcisque iUa , atque ad oda 
hoc est ad Uterasj ad caeterasque bonus arte^ 
nata Parthenopet 
Haec loca non Tauri spirarUeS naribus ignem 
Inwrtere : satis immanis d^ndifus . ffjrdri . 
JP^ai4S haec, ingmsque saeiritia , ac detestane 
da immanitas Barbaris podus ^rijbuatur atque 
inhumanis. Quod cum ita si( te rogo mi Cohti^ 
ut lecUs nostris Htteris, hos de . qwbus egimus 
UbeUos quam primum accurate inspicias ^ teque 
unum tantum audias^ ^am ( qu^e tua est juf 
digjU solertia, quae doctrin^ n^agnitudq, inte^ 
gerrimique animi condor) haud aliter omnino, 
quam nane scribo, tejudicatwwn cqrifidQ^ Fah% 
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Catalogo delle edizioni 9 e traduzioni in 

volgare messe à stampa delle opere ., di 

Gio: Gioviano Fontano y secondo l^or* 

: dine cronologico disposto , comunicato*- 

mi gentilmente dal signor D^ Michele 

^afuri. 




tifii. Joamus Jo^icmi Pontoni de jispira'- 
tione ad Marinum TomaceUum Uber incipit. Così 
leggesi alla testa della prima carta , e subito do*- 
pD principia il trattato de Aspiratione con questa 
data infine. Impressum NeapoU anno Me CCCC. 
léXXXI.Tjì foL 

Non ci si Tede espresso il nome dello stam^ 
patore, ma fii il npstro Mattia Moravo. In que- 
sta edizione è degnò di avvertirsi l'uso de'carat-^ 
teri greci , che non so se in altre ^stampe di 
Napoli di data anteriore ibiansi adoperati. Infatti 
nel 1475 daUo stesso stampatore Mattia Moravo 
s'imp]resse l'opera de Priscònan proprieiate s^er- 
borum di Giuniano Majo co'vutìKi Qve cadevano 
le parole greche, che vai quantodire, che tra 
di noi a quel tempo non si\ ei'ano introdotti i 
caratteri greci , o almeno che ne mancava . lo 
stampatore Moravo* , . V. . i 

1490. De Fortitudine y et de Principe. So- 
no due. trattati che si stamparono ;nel 1490. In 4* 

In tale edizione non avvi titolo alcuno. AL ro- 
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\esoio della prima carta sì legge nà Endecasilla- 
bo di otto versi coITemendaiioni degli errori ^ 
fttampa ) e quindi sì dà principio al trattato de 
Fortitudine , che nel fine porta questo modo : 
Joamiis Joviani Fontani de Fortitudine opus 
frùtfoeUciteTé Impressum Neapoli per Mathiam 
Morasfum , atqtie emendatum accuratissime an^ 
no salutis dominicae M. CCCC. LXXXX. Xf^é 
Septembris Regnante Ferdinando Rege inclito. 
Dopo si truoyanò due carte bìtfiche del tutto} 
e quindi Tiene il trattato 'de Principe , cke a 
differenza del precedente de Fortitudine, non 
ba più alcun segno n^ di stampatore , he di 
luogo , né di anno j ma avvi il registro , dal 
quale si apprende molto bene di essere stati im^- 
pressi unitamente ambidue ^esti trattati V lino 
dietro l'altro, còme si è enunciato* 

Questa è la descrizione del libro da me vedu- 
to nella ndstra Regìa Biblioteca , die ne conser^ 
va copia non infelice. Il Giustiniani nel Saggio 
sulla Tipogrcifia dà Regno di* Napoli stampa-* 
to nel T 793 > riferisce questi trattati come se fosf 
sero stati separatamente impressi alla pagina 6%) 
e del trattato de Principe poco dopo alla pag. 
63 ne fa nuovamente paròla: 

* (i) i/\Qo. Joannis Jwiani Pontani de 
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|»resso 4i' n^« 
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obedìentia opus finif, foeUdter. Impresmm Nea^ 

poli per MaiJuam Moravum anno sahitis domi" 
mcae M. CCCC. LXXXX. di^ XXF. octohrìs. 
In 4* 

■■/ Così V sta scritto in fine. I libri stampati in quel 
secolo mancano per ' lo più dentiteli y e le opere 
del Fontano sono state cdfsì impresse. La prima 
caria di questa edizione è tutta bianca, ed i 
librile Obedìentia cominciano dalla seconda. L'è* 
semplare della nostra Real Biblioteca è man- 
cante delle tre' prime carte; ma intero, e di 
ottinia conservazione è quello che noi possediamo, 
legato al maggior lu$so * in mardochido rosso 
dal sig. D. Giovanni Potner , che non so se^a 
più' da commendare , per Tingegno ^ chC' mostra 
Bell'arte di legar Ubri ^ owera persoci ottiufii co- 
stumi. •.'"'. -':■.";. 

i49i. CfiaronJ jiintoniu^é Son dùe^dialogln 
stampati insieme nel i49i'« ^^ 4- ' ' 

Il libro è senza titolo, è la prima .carta; è 
bianca al solito. La data poi nella fine idei se- 
condo . dialogo , h questa : Joànnis Joìfiani Ponr 
toni dialogiis qulAnionmsinscribìiiirJinitfQè- 
liùiter impressus per Màthiam Moravuin .anno 
M.CCCC. LXXXXI. Ultima die JammriiL 11 
Giustiniani { loc* cit. ) dopo di aver riferito 
il dialogo Antonius , parla del dialoga Charon; 
jiiè so capire percbè gli ..abbia voluti {disunire 
contro quello, che ocularmente si può da -ognOr 
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no Vedete per inetta del registro. tJn esemplare 
completo , nitido e margiiloso ^i coiiserva dal 
chiarissimo Monsignor Golangelo , che con molta 
cortesia ci ha fatto osservare. 

i497» ^^^ habès . studiose lector Poniam 
Ubrò q* uicqi uid. ( cosi sta stampato ) est de 
AspiraUdne scita digiiissimum. Nel fine : Impresa 
sum Brixiae per Bernatdinum Misiniam Papiew- 
Sem. anno M. CCCC, LXXKXVIL die XIL 
Augusti. In 4« 

Infelice édiùone è chiamata questa dall'Abate 
Soria ( Memorie degli Storici Napoletani nel' 
l'articolo del Fontano ) ;.. il quale noa la dovè 
certamente vedere , non avendone segnato Tannò 
della stampa , cosa troppo necessaria a chi vud 
essere creduto accurato , ed esattOi Io posso. asA 
sicurare il inio lettore , che 1;ale edizione èraris*- 
simà , e in quafùti cataloghi di fainose Bibliote- 
che abbia io. osservato' noh 1' ho affatto . rinve^ 
nutà. Il Maittaire ( Anhales Tjrpoffraphiài ) ne 
porta la data, e'I chiarissimo Audifredi ( Spé- 
cimen editionum Italicarum Sàeculi XV. ) ne 
fa la. descrizione còmunieatdgli dal padre .Amo^ 
retti. Io ne ho descritto il titolo dall'intera^ 
e buona cbpià che conserva vasi dal sigùor Dnèà 
<dì Cassano^Serra , che Tiiogordà morte èi rapì 
«IVinno . scorso : cavaliere injtendentissitno della nó^ 
stra Tipègrs^ ^ ed. adorabile per gli aurei su0Ì 
-eostumi^ 
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i4^. In questo^ aiìno il Fontano pubbUcò 
óolle stémpe alti'i cìnqiie trisìttati intitolati deLi^ 
beràUtate, 4e Bemfichntia y de Maghificérìiiù\ 
de Splendore, de Corwweniiai L'^sempliirlé della 
nostra Reàl Biblioteca è mancante deUa prinià 
carta; ma vi è in quello, che si conservai dal 
dotto, ed erudito cavaliere Dà Francesco Garelli 
•Segretario :peirpetuo^. dbll'Accad^nia Ercolanese ^ 
ed uno de- singolari :, ^epiàcspicaci ingegni délv 
TetS nostra; Questa prima ctirta adunque nel retto 
h bianca > ed al rovesciò ha; il tìtolo in liaratteri 
majuscoli del primo trattato ^ che vi è stampa** 
to ^ cosTxi . ì: 

"Joànms . :Jo 
' spiani .. Pan ..«./» 

ì4d Actium • Si 
tate .li 

bér.iM 
cìpi 

t 
M. ecce. LXXX^FÌIt. 

Sieguòno 1 trattati i^ecòndò l'ordine é^tiùnciàtò, 
ed in fine dell' ultimo si legge : Joanriis Jos^id^ 
ni . Fontani de LiberaUtate y de Benejficentia , de 
Magnificentia , de Splendore , de Convii^entia, 
Ubri Jiniunt. tmpressum opus NeapoUp^r Joan^ 
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riem. Tresier de HoeMet ^ et Martinum de Amr 

stèrdam, jùmanos die Xf^II, Mensis . JuUi M. 

ecce. Lxxxxriu. in 4^ 

n Laire. (a) scrisse Hocstet per ^ Hoest^t; ed 
il D^nia (3) stimò meglio di non farne affatto 
meiSpbiaiiei: 1 • ^ 

t49^* J^iàni PòTÙàrd Neniae^ et £/pigfàm* 
mata: Furono impresse nel 149S in una raccolta 
di poesie latine di diversi autori proccurata da 
Giorgio Merula. Il titoio di questa raooolta di 
poesie latine è riferita in un modo alla pagina 
398, ed in un altro alla pag. 348 del to; i. 
di BeUe lettere del Caialogue des IwPes impri^ 
mez de la BìbUoìheqtìe du Ray. A Paris de 
Tlmprìmcrie Royaie iy^3g in* foL Noi ne diamo 
la descrizione dall'esemplare , che ne conservava 
il lodato signor Duca di Cassano-Serra , il cui 
nome spesso riede ad onorar queste cartCé 

Gregorii TifeftU^Poeiae Opuscula. Cosi alla 
testa della seconda , essendo la prima pagina bian- 
ca. Gli Opuscoli del'Tifemo, l'indice de' quali 
e nella suddetta seconda pagina , consistono in 
più poesie, che occupano le seguenti 18 carte, 

(2) Index librorum ab im^enta Typograpkia ad 
anrlum i5oo • « • Disposuit Franciscus Xa^f. Lairc. 
Senonis ijgi. to» st. in 8* 

" (5) iPag. 45 a Annatiwn Typographicorum V, CL, 
Mióhatlis Maittaire Supplemehtum. Adornavit Michael 
Denis. P^nnue ty^^rhi 4- 
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è la prima ipagina della carta, che dopo le me- 
desime siegue, la quale al tèrgo ha scritto. 
Hoc s^olumine haec continentur Opuscula 
Gregorii Tiphemi Poétae clariss. Opuscula 
Jonani Pontani Umbri Pòetae Nenia 
Joifiani Pontani Poetae Epigrananata quaedam 
Francìsci Octam Poetae Elegiarum ìibellus 
Francisci Octami Poetae de cmoribus Èpistolae 

elegantissimae 
Sulpitiae Carmina LXX. quae fuit Donùtiani 

" . temporibus 
Nuper pef Geotgii Metulae opera in ìucem edita^ 
Impressimi Venetiis per Bemardinum p^enetum* 

Anno domini. M. CCCC. XCFIIL 
Mensis Junii die undecimo* 
Gii opuscoli del Tifemo sono quelli già riferi- 
ti. Sieguono le poesia latine di Francesco Otta* 
vìo, che occupimo ^sedici carte segnate col re- 
gistro aa a ddii. Succedono le dodici. Nenie , e 
la Epigrammi del Pouf ano, che sono gli stessi, 
che si leggono dal rovescio deUa carta 337 sino 
alla carta ^34 della edizione di Aldo del i533i 
Queste Nenie , ed Epigrammi occupano sette, car» 
te , nell'ultima delle quali principiano i 70 versi 
di Sulpicia , e terminano in un altra carta , che 
siegne. Queste ultime otto carte sono segnate col 
registro A. e B. 

i5oi. Joannis Joviani Pontani opera. 

De Fortitudine libri duo 

De Principe Uber unus 
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Dialogus qui Charon inscribitur 1 

Diahgus qui Antonius inscribitur* 

De Liberalitate Uber unus 

De BeneficerUia Uber unus 

De Magnificentia Uber unus 

De Spkndare Uber unus 

De Con^wentia Uber uHùs , 

. De Obedientia Ubri quinqué 
. Cum gratìa et prìi^ilegio 

Così il titolo; e nel fine : Impressum VéMr 
tiis per Bemardinum VerceUensem anno saìutis 
m.ccccc^i. Die primo Kalehdas martii. In fol. 

i5o2 Joannes Jovianus Panianus Baptìr 
stae CarmeUtanoPhilàsopho nobiUssimoS, P. D^ 
E impressa questa lettera ItslY Opera omnia Bapti'^ 
stae Mantuani CarmeUtae ec.^la di cui data è 
nel fine : Impressum Bononiae per Benedictum 
Hectoris , Calcographum, accuratissimam aere 
proprio anno saluUs m.dii. die.s^ero xijuniici-^ 
i^itatis habenas moderante dno Joanne BentivcJo 
pcUridé parente bene merito,. In M. 

i5o3. » Q.Rhemmii Pàlàempms Vicentini 
» Ars Grammatica. Item Donati 9iri clarissimi 
i9 de optò partibus oràtionis ^ editio séeunda; * « 
>i In fine a lettere niajùscole/Zr/^ro»;^/iu^^ «S'o)Pt(?/-t 
w nus Fani impressiLNonis Sepie. M.D^jti.ab obU 
» Hu Alex. VI. Pont. Max. die xix% In 4* L'edi- 
>> zione fa procurata da Lorenzo Abstemio^ o sia 
» ^et;/7ac^i^a Maceratese, il quale premette a tutto 
M im Oitastico^e poi una jPre/ì^/on^ al latore , 
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>> ove fra le altre cose , asserisca ^ che Jacopo 
M Costanzo y ^ Fano , Jimeìxis ùtriusifue Un': 
:» guae doctiàsiimus ^ sómmìaistTÒ aldetto Sonòino la 
» seconda edìziaoe ili jPa/anao&e, in frónte al quale 
» ìeggesà^miduodéctisUcò da GicmianoP ontano ad 
53 Antonia Panornùta^ con Questo titolo : Jqviani 
i> Pontoni càrm^ de Arte PalaidmoTUs per euin 
^ inwnta ad Ankmiwn P^anarmiiam* "Gl Pantano 
» aduaqne fu quégli y cui siam tenuti déUa pri* 
ly ma edizione di J^alemone : il quale néll' Epi-- 
» gF<msma pàda al Pantano meiEiesimo , e lo 
3> ringrazia di; averlo tii'atp fuori dalie tigiiuole^ 
» e da denti de' i^pi vecchia e corroso con pe*^ 
)> rìcolo di trovarvi nina. seconda perp^iia morte, 
)) selapietà di «sso, nonio avesse a vita restituito; 
Così ii Zeno*! alla pag.^t^g del tom. bi dèlie 
iDissertazioni P^ossiane^ <a;ciii prestando fede, coi- 
rne meritaci credei, prima di [ved^e il Hbroy ài 
ess^^ ^tato impresso per Ja .priina volta vigente 
il Fàtiormita , ci^è prim|si 'del' iJ^'jjiqwknieroltQ 
la edizione enunciata dal Zeno era la- • seconda , 
ed: il Fontano era stata quegli ; cui siam tenuti 
della prima edizione di Pulemóne^ Ma questo 
vàlentislsimo bibliografo questa VGlt^:|gsiavemiente 
erto con tutto il libro alla nmnò;poidiè la pa«- 
rolà editìóqmYÌ 3Ìgnifi€a parte , ónde prìmaf edir 
tio'ySeicunda ^tio h^ìo stesso^, die' prima par^ 
te. j seconda parte ; e per prÒTaòrloi bastai desbrt- 
vere il libro , locohe ^rò volentieri , e /con bre- 
vità. Ha dunque per titolo il seguente epigramma. 
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Zaurentì^s Jbstemius UcUni S., 
Junior bic Asper , dooUque Paktemonis ars esit 

Ikraque Doniffi '^ fwbUis editiq 
$ermus huic hàerei dùcfus , Sepg^ufue JSMbi^ 

Expanunt UùUi qui àocwnenta vnif 
ffos puen assiduo dodji fi tFiwrit usu^ 

Crorganei propere fonti$ ^i^bit .dqntas 
Posteà plum le^ei yet^rw^ mofUin^PMi^ i4porun^ 
Non dm^ pressa prius ^ sii moda vi^t:Qmes, 
Al tergo di questa prima carta avvi ki de' 
«dica a| lettore dello stesso Loi^q^iBO Al>steinio, 
pvq dimostrando l'etile ^ che i lèftteràli hàima 
da}le stampe rì^ralto^ ficiivey clie^«c omnies. eu^ 
>j rare ilebept , ut Tpoooditi , abstrusi^ et rubU 
}> giuosi libri foritt exe^|^t ; ia (|ua re plurima 

V lande dignùiii puto. ej^miiim pqgtn tempori^ 

V vatem ^ et fiicundilin orator^m per Fraqpiscum 
a» Spclèt^nùm , cujua opera , et industria Hien 
p ronymus Soi^ciaus irea ifeter^ gramn^iticos Tot 
^:i rentium >Sbcauram, Asperuxa ' |it|i:ìorém , et Ga-t 
^:>; prvm de^ verl>iÌ8. 4iibils dmprìmen,dos àècepit« 
^^ ItideinL : Jacdwàv Constai^tium Fanestrensem , 
^3i juremia^ utrìusque lingqae doctìssimuin ) qui 
% sccuiid^ J?ahemoiìis editiQAem eìdem til^ 

^^ sime iràcessit« Ego vero io {Nraetentia priibam 
-]ix Donati; editionem AOQdum quioid sciamimpl^s- 
^) s^rae subjectam pari studio , ae vohmtatQ ei 
'>i>i forinandam dedi. ;Habeo pcaet^reàv nonnullos 
^ : alios veterum grammaticoruu ^ et duoriiór xDu- 
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V strium oratorum lìl)eHoft ad{iiic n impressoribus 
» ìntactos ^ qui , ut spero , alia proxim^ foetura, 
w una cum Scauro , et? C^pro iij lucé^^ 

Tenniiia questa dodìoa:^ ^lla seconda t;aH;a ) 
al cui rovescio leggesi la vita di Palemone, e quin- 
di' WWpigrànima (fei Bòntano y al quale siegue 
Q. Rhemndi Pafaemonis Fhentìni ars gmmmaU- 
eoe secwìdà y ove parlasi accasi ^ nómi ^ pro- 
nomi , verbiy^i^vèrbii :, propwisivni y ed ecco il 
perchè si è dettai Jlrsi seeunda , ed editiò secunr- 
da. Termina questo trattato alla carta degnata B. i. 
ad dia 7 carta, seguente principia f arte gramma- 
tica di Aspro juniore, Alla carta C. 2 principia 
Aelii Donati grumin^tici doetìssirni editìo, pf^ma , 
ove parlasi della wge , delle lettere y delle sillar- 
be^ de^^pi^di ^v degli ideati y^d^ ec}^ 

ed ecco; i;!^ perchè ^^lei^ ìx .di&w edi^ 
Al fogiia\:& leggesi Z^oiuxì^ viricidrissirni^ie octa 
partibus òrationis èdi^^ SBminda y e èpxvi> al p^r 
dell'opera' di :PakmÒQé tratta del »oipw / pM- 
nome , Verbo , participio .ec; \ AHai oarài^ T* i'. ila 
impressò Donaius d^^Bàrbàristno^^f .ed a^ Quella 
segnata* con. la ietterà. G wrfìSers^jiIimfU3f'aU\^m 
séeimdam Dòm^ éditionemijìierprètatk>yei^G3*' 
mente alla carta I. 2 avvi SeT|gÌQi^.Gnmmatiò(y \n^ 
tórno alla stoàsa seconda^ee|i^io^e , o parte 4^ Do- 
nato ^Mielvcm fine leggèsi in cai^attm iMaÌKteiOòli 
Hieronj^mus Soncinùs ^Fàni impressù ricmès siepi. 
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M.D.tij. db cbiUi Akx^ VI. Póni. ìpax.. dia 
xix. In 4v ' '- '.•••.•'* 

i[5o3 Epistola ^d^Liwium Calentìum. Sta nel 
fine del libro seguente : Opuscula EUsii CaìenUi 
Poetae clarissimi quae: in hoc yplumine conti'- 

. £légtaptm AwAnpiofii ad CvIoUu^n tSfriin 
V Mpigranmàton UbeììuSi - 

,. ^ J^jùstolarìan, ad Muitacum. libri 'r/x, 
' ffectori^ hétrrenda appààitia kl^M^ . 

vi) e bello Honorum, libH iii\ \ 
. Satjrra contra PoetM 

Sa^r<n Off ifKfngitnf , \quo^non>9Stìocus, 

• • Il "••« #•••-•• 

. ; ' . anvcitiae^ 

Carmen nùptòalé. 

MwìOL fohìdd. < . . • •' '»^ • . ' 
. . > > Nel .fine : Ojniscala EUsU Calentìt PoetoA 
(Jafis^imi expUeiimt. Impressa Eomae per Jodìu, 
ì^em dè^ Bésit3cém * i^iito^ a : nqJUvitiite^ dfmtini^ 
H^fd^iù^ '■ die^ s^eixf x/^, mlèhsis decembris sedente, 
Jidio^ Iti '£ohtifice inaàcimo» Ànko - ^-ejus prima. 
lot JS[)l/Xibr0. rarissimo. * ; t' ' 

i ì n *^ i5ó&. Pontóni opefu.Brania,si{f^ de SteUis 
Ubn !qumque. Meieonurk Uber ùnùs. Be Hotstis 
ffesperidùm libi^ duo, Lepidina\ si^è postorahs 
(^,à)BÌ,)pampaè. sépfetk. Jt^n Mèli^ Macon J^ 
4JoH*tf$nijkcivyilaborum libri duo, Tiémuhrum li- 
bev^ ufms\, Neniae duodéainkyEpigif^ammàUt duode^ 
.i^/^, Gjp6Ì il titp|o*iiQUa\prima oaVta , al cui ro» 
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yescio avvi la dedica di Aldo a Giovanni Col- 
laurio. Sieguono le poesie coli' ordine enunciato 
nel titolo , ma dopo l' Egloghe avvi il registro 
colla data in caratteri majuscoli : F'enetiis apud 
Aid. mense majo. M. D. V. , e dopo una nuova 
lettera dedicatoria di Aldo a Suardino Suardo , 
veggonsi le rimanenti poesie, principiando nuovo 
registro con lettere raddoppiate aa; ed in fine 
nuovamente si legge la data così : Venetiis in 
aedibus A^di Ilo. JU^ense ^ueu^to M* D. V. 
In-8. ^ 

Questa edizione non è punto di minor ra- 
rità deir enunciate del secolo XY. , ed è simil- 
mente la prima delle poesie del Fontano , il 
qu^le mentre era in vita le aveva egU stesso 
mandate ad Aldo per pubblicarle colla stampa ,. 
ma non sq pome si perderono. Il Fontano ne 
lece di proprio carattere altra copia , che nel 
i5o3 inviò aUo stesso Aldo con un cotal Simo, 
il quale appena giunse in Padova fu assalito da 
malattia , ohe lo condusse al sepolcro^ pè tardò 
guari e morì il Fontano , e le poesie non giun- 
^ro nelle mani di Aldo , d^e dopo un aone (4)* 



(4) Ecco la lett^a di Aldo a Suardino Suardo. 
Alius Suardino Suardo Bergomati S. 
Summa bene^olenzia ih te mea , ob dulces mores 
tuosy et pitae iniegritdtvn^ suavissUne S uardincy f ecity 

i4 
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* i5o5. Hoc in vobimine opera haec con- 
tinentur. Partenopei libri duo : de Amore Con- 



ut Pantani nostri hendecasyltabof cura nostra ex» 
cusos sub tuo nomine emttendos curarem ^in manus 
stuàiosorum. Tum etiam » f ma cum Feneiiis esses , 
hcndecasyìlabos ad te tres et triginta supra centum^ 
quos de te composuerat , nUsit , ut una cum Urania^ 
et caeteris poematis suis miki imprimendos dares. 
Attfue utinam tunc id facere licuisset , cum, et tu 
aderas , et ipse t^ii^ebat , praesertimque cum ifuam 
maxime id cupere pideretur ^ et quasi praesagiret 
id quod ei^enit « ut ante e t'ita discederet , quam 
characteribus nostris , nostro studio , suos lusus ex" 
cusos pideret , sgtis enim et nostro ^ et illias desi- 
derio Jecissemus. Vidisset ^ quantum curae ^ studiij 
laboris doctissimis suis , ae dii^inis poematis infot' 
mandis adhibitum a nobis Juisset. Vidisset lucubror 
tiones suos , suos lusus , sua pignora amari , om- 
pUcti , t^enerari a studiosis , iisdemque doctissimis. 
Quam quidem rem non accidisse et tunc tuli moleste j 
et nunc maxime dolco. Adde quod primo exemplari 
intercepto ^ alterum sua ipsius mona perscriptum , 
te absente^ ad me misit^ orans^ obsecransque etianiy 
atque etiam , ut accelerarem editionem. Sed pide in- 
Jbrtunium^ Simo ille philosophus^ cui ad me librum 
dederat , injebrem grapissimam in itinere incidit | 
paucisque post diebus Patapii moritur^ iisdemque 
diebus et Pontanum ipswn decèssisse renuntiatum est. 
Illud etiam mirabere armo fere post » ex quo is obiit 



fugali tres ; de Tumidia duo ; Elegia de obiiu 
"JUii : de eodem, j ambici : de Dis^inis laudibus;. 
Hendecasillaborum seu Bajarum libri duo. Saf- 
fici. Erldaru duo libri. Tanto sta scritto ia fronte 
della priina carta., ed al rovescio leggesì luìiga 
lettera del Summonte al Sannazaro ,' che non è 
stata più impressa nelle posterìqri edizioni da 
me vedute di tali poesie (5). Sieguono tutte le 



mortem , exemplar ipsum mìhifuisse reddìtum. Hate 
qutem ad te propterea puhlice scripsimus , ut nos ^ 
quad in hunc us<iue diem istaec opera edere distu^ 
lerimus j et apud te, cujus censuram Jacio plurimi, 
et caeteros f^e/ istorum poematum cupidissimos , t^el , 
Fontani oinantissimos hac epistola expurgaremus» 
Vale. . . 

(5) Eccola: 

^« Summontius Actio Sincero Sannazario 
Patritio Neapolitano S. 
Fontani Elegt^ una cum Lyricis ad te mittimus 
Àeti Syncere , tuoque nomini marito inscrihimus^ 
Quippe cujus^ potissimUm beneficio nuper effectum^ 
est , omnia ut ejus opera Neapoli quam diligentis-^ 
sime imprimer entur» Habetur etiam hac in re mihi 
ratio minime negligenda, quodmultis ante Cut audio J 
annis , quasi hoc idem ille praesagiret , tibi uni post 
mortem scripta commendarit sua. Quo minus autem 
ab Heroico initium fecerim , ilìud obstitit , quod 
Fontano auctore , paulo ante ipsius obitum , pro^ 
%^inciam hanc Aldus Manutius^ singularis et doctri," 
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poesie enunciate nel titolo , e quindi altra lettera 
del Summonte al Lettore, che comincia : habes 



nae et diligtntiat vir susceperat , suis ut typis , 
ijuibus hanc aetate nostra imprimendo arttm illustraifit^ 
dii^inam Uraniam , Meteora , Hortos Hesperidum , 
Eclogasifue excuderetf Quod cum ita esset » nolui 
^go quasi testatoris violare voluntatem , cimt prat* 
sertim audiam id nune Venetiis agi a Munutio, Re* 
liqua deinceps pergam edere partim tuo partim Suai^ 
dini Suardi nostri hortatu incit(Uus. Cujus quidcm, 
et praeclarum ejptitit kis edendis qfflciuni ac pietas 
in Pontanum^ ut legant per vos bonarwn litterarwn 
studiosi ( pratter haec ipsa^ atque ea, quae de A* 
spiratione^ de Obedientia y de Fortitudine f de Prin- 
cipe f de LiberaUtate jam pridem in lucem prodie^ 
runt , praeterque Dialogos , qui Charon et jintonius 
inscribunturj alia quoque nune plurima Pontoni po* 
lumina , quibus quidem perlegendis bona pars f^itae 
par esse nx queàt* Hi sunt quinque de Prudentia 
libri , de Magnanimitate duo | unus 4e ImmatUtàtey 
de Fortuna tres , sex de Sermone et Jacetiis , j£C« 
storia item belli Neapolitani. J)ialogus de numeris 
poeticisy et lege kistoriae^ qui Actius tuo de nomine 
appellatusi alter titolo Aegidius i multiplicis argw 
menti , tertius de Ingratitudine , cui ab Asino no- 
men est inditum. Libri duo commentatio/ìum in cen^ 
tum sententiis Ptolemaeij iisque ipsis > eleganter in 
latinum sermonem ab eodem com^ersis , de rebus prue-- 
terea Coelestibus libri quatuordecim. Non inseram^ ÌUs 



anuce tector eù. , alla qtiale sìeguono alcune di- 
chiarazioni del Summonte istesso intorno a (juelle 



imperfecta alia , nani libetlum de mundi Sphaefa ah 

eo Ubi promissunt , ex qua tanquam gradum ad uni" 

versam Astronomiam facturus erat , not^a quadam 

ratione inchoatum reliquit. Omitto etiam mifum opus 

de tempore , quod non multo ante inceptum Sfribentis 

e manti importuna mors extorsit. Quare desinant 

falsò queri homines nostri temporis ^ Romanam óUni 

linguam simul cwn imperio corruisse^ cutn in omni 

scribendi genere usque adeo hic nostra tempestate 

Jloruerit ut nunc vel maxime vigere tum ingènia , 

tum doctrinae i^ideantur^ Unus enim e t^eterum re* 

centiorumque numero , et publicis xjuidem tiegoiiis 

cccupatissimus nihil ingenio intentatum i nihil^non 

Jjacile superatum reliquit > Jelicissime tandem cuncta 

quaecumque foluit , est assecutus* Et enim multi non 

discesserunt ah Elegia. Senarioli nonnidlos , graci" 

liorque tantum Musa delectat. SuHt qui nec deflexe^' 

rint ah Heroica maiestate. Sed qui poetico simul , 

atque alio genere aeque scripserit ne in Graecis qui'- 

dem e quod adhuc legerimj quemquam hahemus. Nam, 

si gloriari licuit Ciceroni , quod ums et forense 

pariter secutus esset , et quietum orationis genus , 

quae Jot^iani Fontani tam vario in stilo gloria esse 

debeat , aliorum sit judiciwh, Quis hunc putet a 

Neniolis illis , depressisque versiculis dd Uraniae gra^ 

datim sublimitatem ascendisse ? .Quis inquam eundein 

arhitretur ^ qualis in Carmine ^^ et eo quidem multi*^ 
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Toci di non facile intdligenta , che in tali poesie 
s' incentrano ; e finalmente dopo le correzioni 
degli errori di stampa , la data cosi : JmpreésìM 



plici fuerit ^ totem sese etiam praestiiisse in prosa 
oratione ? Verum de tanti viri laudibus non est hió 
dicendi locus. ludicabit de eo posteritas , quem re- 
liifuias prisci temporis non dicet solum , sed magnum 
quoque affirmabit iUius fuisse incrementum. Nec i^ero 
adduci quisquam facile poterit , ut credat , nasci 
huncr potuisse temporibus nostris. Denique hoc non 
tacuerim , felices nos omnino « nec sine invidia jus^ 
dicatum iri , quibus vivum obtigerit Pontanwn ridere. 
Quod autem ad impressionis nostrae munus attinet, 
Jlnitis hac nostra et Manutiana excusione carmini* 
bus , reliquum tempus impendetur orationi solutae. 
Sed illud in primis teste te Syncere persuasum omnibus 
velim j non nulla ex his operibuS inemendata a Pon" 
• tano relieta , imo pero quaedam adeo distracta 5 et 
pene dixerim amissa , tit vix ea nobis licuerit hine 
illinc te duce atque investigatore colligere. Qua€ 
imprimenda potius ita^ uti inventa sunt duximus j 
tuo praecipue usi Consilio | quam committendum , ut 
in tenebris diutius tam egregii labores delitescerent. 
Dabunt igitur ( ut aequwn est J scriptori veniam ^ 
quicumque haec legent , si quid non omni e parte * 
exuctum , in tanta librorum copia invenerint. Qhan* 
quam f ^^ opinor) not^ tam poterit legendo , aliquid 
ecy offendere v quam divinitas hominis admiratio" 
^iem afferre. Vale. 



Neapoliper Sigismundum Mayr Alemanum m,ense 
Septùmbri MCCCCCF. Laos Dea; ed al tergo 
deDa carta seguente leggesi r* Ne quis praeter 
unum Petrum Swnmontium aut hoc , aut aUa 
Joannis Joviani Pontaru opera in tota Regni 
Neapolitani ditione imprimere , si\fe haec ipsa 
aUunde advecta rendere per decennium impune 
queat^ amplissime prisnlegio cautum est. In-foL 
Aveva il Fontano molti anni prima di mo« 
rire raccomandato al Sannazaro i suoi scritti (6) ; 
ma nell'epoca della di lui. morte il Sannazaro 
trovavasi lontano dalla sua Patria. Gli erediiael 
Fontano non solo non vollero fare alcuna spesa 
per la pubblicazione delle «sue opere , ma si con* 
dussero in modo da farle disperdere (7). Tutti gH 
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(6) T. il principio della dedica del Summonte al 
Sannazaro di questa prima edizione delle poesie del 
Fontano , cbe abbiamo riportata nella precedente 
nota. 

{y) y. ravviso del Summonte al lettore messo 
in fine de rebus coelestibus ^ e del trattato de Luna 
del Fontano , e pubblicati dallo stesso Summonte 
nel i5i2. Quale Avviso sarà da noi riportato per 
intero nel far parola della cemiata edizione. E lo 
stesso Summonte nella dedica a vari! Signori Na- 
politani deir opera Fontani commentqtiones super 
centum sententiis Ptolemaeiy scrive : Nec vero con-' 
temnenda haee miài felicitatis pars yidetur^ quod 



é 



Accademici p0Dt«mam pero , ed i snoi aimci 
per dovere , per riconoscenza ^ e per eternare la 
di lui memoria, ccHne di un uomo qual iucosl 
distinto per cariche, e per ondri, <e di un in^ 
gegno maraviglioso in ogni maniera di sinenia^ 
e di letteratura , manifestarono il loro desiderio 
di pubblicarsi al più presto colle stampe tutte 
le sue opere in prosa , ed in verso (8). 

Il Sannazaro già ritornato dal suo volontarie! 
esilio , si adoperò , e pose ogni industria per ese« 
guirsi quanto tutti bramavano (9). Francesco Fu-^, 

negligentibus haet Pontoni Haeredibus ^ tàm Jhciles 
tatnen invenerimus doetissimos atque optimos quosquef 
et in iis quidem Proceres ae Principes piros^ quo* 
rum liberalitate tandem licuerit meritam in lucem 
omnia illius scripta vindicaré^ 

(8) Ciò si rileva manifestamente dalle dedicbe del 
Summonte premesse alle opere da lui pubblicate del 
Fontano \ e dalla lettera dell^ steàso Summonte 
scritta ad Aldo Manuzio nel i5o5, che noi per là 
prima volta qui sopra pubblichiamo nel descrivere 
la presente edizione del i5o5 delle poesie del Fontano. 

(9) Il Summonte nella dedica a Francesco Pude-' 
rico del Dialogo Actius del Fontano , scrive : iVont 
ì^t omittam summam ejus ( del Sannazaro ) in Pon^ 
tani scripta pietatenij quqe post iltius obitum sopita^ 
ac neglecta , e tenebris primus in lucem tum Fran-* 
asci JElii Consilio , tum opera usus mea f revocai 
idt ^tcw 



derìco si occupò a raccogliere il denaro , che era 
Necessario per la stampa(io). £ Pietro Suinmonte fti 
quegli , che si prese la cura di mettere in ordine, 
è di pubblicare quanto il Fontano aveva lasciato 
d' inedito y non trascurando di stampare neppure 
te più piccole cose, ed anche incomplete: tanta 
m la venerazione , che si ebbe di lui , e delle 
cose sue.' Egli il Summonté cominciò dal pubt. 
blicare le poesie ; ma poiché sapeva ^ che im 
Volume delle poesie medesiìne èra stato dallo 
stesso Fontano inviato ad Aldo Manuzio per im-^ 
primerlo nella sua stamperia , così cominciò la 
stampa de' sedi Verd Lirici , ed Elegiaci , che 
sono quei contenuti nella presente edisdone , ma 
nel tempo istèsso scrisse al Manuzio premuran- 
dolo di accelerare la stai^pa de' poemi inviatigli 



(io) Pietro Summonté^ nella lèttera a Francìesco 
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Puderico messa nel fine della edizione del iSia 
dell' opera del Fontano de rebus coelestibns , et de 
Luna scrive • Caetetum affirmare hoc ipse jure pos^ 
sum , egregiam te ìopiano nostro hac ih ré ( cioò 
nella stampa delle opere lasciate inèdite dal Fon'* 
tano ) operam hduasse , dum non riiòdo et me j et 
àlios ad haet ipsa tam assidue éxcita^ , veruni etìam 
dum pecuniam , quae soheiida Hbràriis ertit , tam 
diligènter hinc at(fué illinc perquirii ^ Ut ^ si cui 
PofUanui post obitunt debetjiibi bmnino in primis 
debeai. 



dal Fontano. Gli scrìsse ancora di manifestargli 
se per avventura noa volesse stamparli , poiché 
in tal caso gli Accademici Pontanìani gli avreb- 
bero essi date alle stampCé Questa lettera dei 
Summonte al Manuzio è inedita , ed a noi con 
alcune altre lettere e del Summonte , e di altri 
Accademici Pontaniani fu gentilmente donata dal 
dottissimo Cardinale Ste&no Borgia , che la tra^ 
se dall' originale esistente alla pagina 35 1 del 
Codice 3oa3 della Vaticana. Noi stimiamo £ir 
cosa grata al Lettore di qui pubblicarla. Essa 
dunque h la seguente: 

Petrus Summoniius Alda Manutio S. 
jilde Librariorum decus omnium: quoscumr 
ijue ulta tulit aetas : Sals^e, Quia dijfferri tu'- 
mium tua in Pontani libros impressio wdebatur, 
coacti sumus iUos NeapoU ^ quibuscumque U- 
cuerit tjrpis , edere , coepimusque ab Elego et 
Ljrrico. Quod quidem utrumque wix) absohemus 
n)oluTmne. Uraniam Ubi , Hesperidum hortos , 
Eclogasque ex Pontani quasi testamento reU- 
quimus ; quod multo ante ab ipsomet ea tibi 
fuerat provincia demandata^. Cui si ipse rei ope^ 
Tarn daturus es , mitto ad te nunc reUquas ejus 
Eclogas duas ^imul cum aliis , quae apud te 
swu , imprimendas. (^uas ideo ad te fortasse 
non missas suspicamur, quod in archetipo ejus^^ 
ubi omnes simul leguntur Eclogae , duas has 
non invenimus , quae separatae ac dispersaci 



Inter ejus scripta repertae sunt , non dura re^ 
ceptae in sedem suam. Quod si forte has ipsas 
antea a Fontano acceperàs^ et ego nane fru^ 
stra miserim , non me aut transcriptiorUs ^ aut 
cliartarum jacturae poenitebit. Si pero impres-- 
sio haec, quam tamdiu expectamus, tibi minust 
est cordi j pergratum unis^er-sae Academioè no^ 
strae feceris , tui qiddem amantissimae , ac in'* 
venta tua quotidie magis rndgisque adnuranti ^ 
si nos hoc de re feceris céttiores , ut per nos 
tandem istà in lucem prodeant , quorum apud 
te tamdiu . archetjrpi residente Nam si tu ea, 
quae saepe poUicitus , impressunis es , cdia no* 
bis ineunda est ratio opepis nostri ; statimque 
post hanc y quaè in manibus est , impressionem, 
ad edenda solutaè orationis s^olumina accede* 
mus. Quam ob rem ^ ut quod. agamus , ceftum 
sit , cbnsilium nobis hac in re velim aperift 
tuum , ne. Pontoni nostri memoria diutius sit in 
obscuro , ^ neve plurimorum expectationem , ne 
dicam efflagiUttionem defraudemus. V^ale. 

NeapoU 2. Augusti i5ù5. 

Il Manuzio , intanto nello stesso mese di 
Agosto , e forse prima di giungere nelle sue ma* 
ni la detta lettera,. del summonte , terminò Id 
stampa^ delle poesie del Fontano , che noi ab- 
biamo già riportata* 

* i5oy Actius de numerìs poeticis ^ et lega 
historiae. Aegidius multiplicis argumenti. Ter-^ 
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tius didogus de ingratitudine^ qui Asihus in- 
scrikitur^ In fine i NeapoU ex officina Sigis- 
mundi MajY jdknumi^ mense odobri. M^D.rii* 
Jttque omnia quidém ex nrchetjrpis^ Dopo que* 
8ta data avvi altra carta, in cui vi sodo le corre* 
xioni de^li errori di stampa de' Dialoghi ^ e T e* 
mendaziom di alcuni luoghi de' libri elegiaci , del* 
r Urania , degli Orti Esperidi , e del Dialogo 
jintonius. Quae quidem loca (scrive il Summonte 
nel fine. di tali correzioni) sic Pontoni ipsius 
manu emendata , in ejus Atchetypis leguntur. 
Al rovescio di quest' ultima carta leggesi s Non 
volgari diligehiia excusumi In foL 

Ogni dialogò h preceduto da una lettera de- 
dicatoria di Pietro Summonte , il quale intitolò 
fl primo a Francesco Puderico , il secondo ad 
Egidio Eremita da Viterbo , e 1 terzo dialogo a 
Suardino Suardo , e Francesco Peto^ Dopo i dia* 
Ioghi vi sono due Egloghe dello stesso Fontano 
intitolate Tuna Corjrle^ e l'altra Qìunquermius ^ 
alle quali sieguono due lettere anche del Pon-* 
tano j e la prima è scritta a Pietro Salvadore 
Valla b Giovanni Ferràrio colla data di Napoli del 
1460 , e la seconda al Sannazaro cdQa data di 
Napoli dèi i5o3» Il Giustiniani dà notizia di que- 
sta edizione aUa pag^ it4« della citata sua ope- 
ra , ed alla pagina 116. poi dà conto di un 
slltra edizione del sólo dialogo Actius uscita dai 
torchi dello stesso Majrr nel mese di Agosto 
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del i5o9 E Vediti^me ( son sue parole J è anr. 
che bellissima , lo ohe è tutto falso , nw es-^ 
sendovi cotale edizione ; e quel che jl Mayr staion 
pò nel n:iese di Agosto del iSog. fu T opera 
de Sermone dello stesso Fontano , come tra poco 
vedremo. 

U Egloga intitolata Coryie, ohe .per la pri- 
ma volta in questa edizione si pubblica , si rifer 
risce all' altra Egloga intitolata MeUseus dello 
stesso Fontano , e tutte due contengono un tratto 
d'istoria letteraria, che id F(^tanà y !e ISannazaro 
ancora riguarda. É questo il luogo di darne un 
cenno , e noi voleoAieri in grazia del Sannazaro 
il faremo. Nel 1^9^ • n^orl la moglie del Fon- 
tano Adriana Sassone. Fu questa l'occasione ia 
cui questi due rari ingegni , il Fontano , el Sanna- 
zaro vennero al confronto. Il Fontano, inconsor 
labile per la perdita della nioglsè , espresse il suo 
grave dolore nell' egloga intitolata MéUseus ,. sotto 
il qual nome finse se stesso. Il Sannazaro sia 
per amicizia , sia per consolare in certo modo 
r afflitto Fontano , fa per cosi dire> una tradar 
zione della detta egloga meliseus , e con quest^^ 
chiude, la sua Arcadia. Bella , ed inimitabile h 
l' egloga del Fontano ; ma da uno spirito subU-v. 
me , e da un genio, singolare è animata l' egloga 
del Sannazaro, sia che egli traduca^ sia, che 
componga da se il cauto, di MeUseo. E certar 
mente è questa la migliore deUe . egloghe della 



sua Arcadia, Il Fontano comincia la sua egloga , 
ove introduce a cantare Gicerisco . e Faburno ! 
Cic* Hic cecinii MeUseus , et haec quoque signa 

doloris 
Sefvat adhue Corjrlus ; Vidi tua fonerà 

Gonj^x 
Non o noa perii } caesoqì^e in CQrtice si'- 

gnat 
Populus : Atà morìens morientem , Arìadna , 

relinqois, 
Fab. Proh facinus > tantum ne tibi Melisaee 

dolonan? 

n Sannazaro comincia la sua Egloga , oye 

introduce a caqtare Barcinio , e Summonzio. 

^r. Qià cantò Meiissq , qui proprio assisimi 

Quando ei scrisse in quel faggio: Vidi io 

mìsero 
Vidi FiUi' morire , e non uccisimi. 
5um. a pietà ^andef e quali Du pemùsera 
A Meliseo svenir fatQ tan£ aspero? 
Perchè di vita prit^ non lo di^is^ro ? 
J^^ Questa è sol la cagione and* io mi esa^ 

spero 
Incontra *l Cielo ; anzi ni indrago , e in^ 

stiperò , 
E via più dentro al cor mi induro j e ina-: 

spero ; 
-Pensando a quel che scrisse in un giimipero ; 
Filli nel tuo morir , morendo lassinoi : 
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'O dolor sommo a cui nidi* altro ecjuipero I 
lì Fontano scrive in seguito : 
Cic. • . . . jilta et de rupe soncmt^m 

Deturbat , quae cara Seni pendebat ab ore 
Fistula y dumque cadit Jlidians sua reddit 

arundo 

Et numeros , et verbarefert vocalis arundo : 
. Te sequor o Ariadna , morare o Ariadna se^ 

quenien^^ 

E ^1 Sannazaro si esprime così: 
Bare» Or che dirai , quand^ ei gittò precipite 

Quella sampogna sua dolce ed amabile^ 

E per .ferirsi prese il ferro ancipite? 
Non gian con un suon tristo , e miserabile 

Filli, Filli , gridando tutti i calami? 

Che pur parve ad udir cosa mirabile. 

Il Fontano fu così grato al Sannazaro , che 
dopo compose la cannata Egloga intitolata Qo-^ 
ryh , colla quale lo priegà a conservare , e di-? 
fendere questo albero , che egli il Fontano aveva 
reso noto col suo canto , e che ancora sibilava! 
quelle parole , che vi aveva ^incise , cioè: vidb 
tua' fonerà conjux ; e quelle altre ;, Ah mori&ns^ 
morientem Ariadna relinquis. 

Da quanto abbiamo accennato chiarirne nte 
si scorge, che il Sannazaro nella inentovata Eglo- 
ga diede il nome di Filli ad Adriana Sassone 
per serbate il costume di Arcadia , mutando i 
propr j ne' nomi di pastori , e di pastorelle , Cj 
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non già per intendere altra persona, l&ciò si ren- 
derà incontrastabile ' quando si rifletta i. die il 
Sannazaro faceva ima quasi traduzione dell'Egloga 
del Fontano , ed in conseguenza non poteva in-^ 
tendere che la persona medesima ^ dì cui nel- 
V istessa Egloga del Fontano si deplorava la peiv 
dita. a. che le parole , ohe il Sannazaro dicedi 
aver Meliseo incise negli alberi di vidi Filli mot 
tire j e di Filli nel tuo morir morendo lassimi 
sono le stesse , che il Fontano sotto il nenie di 
Meliseo dice di avere inciso per la aua mogUs 
Adriana , cioè i^idi tua funera canjux , ed Ah 
moriens. morient^tn Ariadna reUnquis^^ Ed è 
per eia 9 che la EWi del Sannazaro noii pu& 
essere , che la stessa persona a cui il Fou-^ 
tano .aveva adattate quella parole , e di cui ne 
liveva detto apertamente il nome, cioè Adriana 
Sassone. 3. che il Sannazaro riporta il cantò di 
Meliseo , a sia del Fontano. Ora essendo il canta 
di Meliseo per la morte di Adriana Sa3sone , è 
la pili lucida , ed incontrastabile consequenza , 
che U SSIU del Sannazaro non sia altra y che la 
mogUe. del Fpntaiy). Noi tralasciamo altre ^ossern 
vazioni , che possiamo &re, e solo ne. additerema 
una tratta dalla stessa egloga del Sannazaro. Ivi 
dunque al vejrso a8o si dice« 
Pegno fu Meliseo 4i sempre ^vivere 

Con la sufi Filli , e starsi in pace amandola. 






Queste espreBslom certamente non. possono 
adattarsi né aM'.amaiti^ del Sannazaro ^ oome.disr 
fiero ^ scrittori ddla' su^ vita (iI),^é alla figlia 

...... . . . , _ . . . . . .^ 

(li) Non yi è AutQre^ che ab^ia scritto la >rita del 
Sannazaro ^ o fatte delle annotazioni a tali vite , 
ed alle opere latine ^ ed italiane dello stesso 3aur 
nazaro , o compilato degli articoli ne'dizionarj , o 
]>iogcafie di uomini illustri, clie non abhià parlato 
di questi suoi amori» <3i sono dati tre nomi alla sua 
prima amimte , cioè Batmosynt , Amaranta , FUIL 
Altri si ha prosodia cura di traile Y origine^di quer 
stì nomi dal' greco^.. Altri ha trovato , che in yece 
di Harmosyne era più.hen detto (}harmosyrie ', e 
passi|ndo : d^ ^'co , e dal latino all' italiano ha ve^ 
dutd u|ifi certa analogia ts^irCharmosyne e T itar 
\\^^0t, .Cóni\'(^m \ ^ poichècsi rinvenpe unaCarmo* 
sina/Bcltnifiiciat. si disse ch^^a^ atessa fu la prima 
amante del Sannazaro. A xeoder yeri questi amori 
(u necessaria una testimonianza i e si troyò nel«p 
r i^tessa Arcadia del SanUazairo* Ivi ( nella 7. pro^) 
dice > apertamente il Sjj^o^iasaro ^ cl^e nell'età di 
olio anni .s* innammoFÒ -pei'dutamente di UQa pic^ 
€iala JimciuHa \ ma iion né disse il nome « «onde i\^ 
necessario ricorversi ^Ue sue poesie latine , ove tro^ 
vatosi un distico intorno alla bellezza di. Sarmoy 
^y^ . C %pi%r0mnMton lib, i. J^pigrammà -«$io« ) ^ 
s'impose a quella picciola ^fimciuMa Un tal nome^ Se 
jn^ir poco: si porrà me^t^^all'eti in cui \l SamiaiF 

l5 ■ 
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del PoDtano y come scrisse Fabrido Luna ; ma 
QHiCMMnte ad Adriana Saìssone , poiché con quer 
sta sola* ^ l>eB detto , che> era' il Pontanp dei 
gno di sempre uwere ^ e stare in pape. 

t .1 5o8 Poni€tni ih ^^rudentìa ^ ^tfi deinceps 
olii de Philosophi(Z libri, ut per in(iifèm , qui 
in calfè bperis est yideìre ficef. Qc^Ì il titolo, 






zaro scrisse di a\^ coniiiidato il ^iio ainor« , si 
troverà non esaere quello il tempo ili* cui la natura 
suole aprire il cuore a ^in^ili passioni , e 1 fatto iste- 
rico' diverrà* una mara tigliosa inveniipne poetica, 
dogli anniderebbe it supporto antere del- ^nnaza? 
ro, ed allora 4a sua amante* ofiml^iò nome, ed in vece 
di fifarmosyju si disse jiif^c^anta» NeUa Quarta pro«) 
dell -Arcadia si descrivono le ahimirabili fattezsfe déllii 
pastorella jé mar anta ^ e ciò htktii pef^ dirsi , cbe ^ questa 
era la stèssa '^rmo^rj^neyé 'la stessa amante délSaii- 
nazaro. Ma il Sannazsnro' nella- SUfi AfCadla manifestò 
apertamente e quando pariate dise^^della sua amante, 
e de* suoi amici , e- quando -parlava Hi pastori, e 
pastorelle di quella cootnidiii. Ora dalla -'cennfiU 
prosa le1teralmentcsi*ì«ileva;xbe Amaranta era uaa 
delle pastorelle di Arcadia t ohe il suo anunrle era 
Oalizio, e che il Saiuiasaro ( cosa da rimiamuirst) 
era attento a mirare Amaranta per accertarsi Se Te- 
ramewte la medesima- era {^'amante di Galizib. Ma 
il Sannazanrò ai affaticò inlrano ad esprimere le sue 
idea: ^òn' tanta Ghia#ezzai.^£gli immaginò il c^nrin*- 
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Siegpe la dedica di Pietro Summonte ai Napo- 
litani' , ed i * libri de Prudentia ^ dopo de' quali 
alla carta j che^ porjta il registro i.f.. sta scritto 
P.oniani d^ magnanimitate , aL cui rovescio av- 
vi la dedica dèi S^ì^moato dì «quest' altra opera 
del Fontano ad Aógelo Colptoei.'Sieguono i libri 
4è Magrumimitàie > e dopo la data f Neapoii per 
ì^igisrmiind^m Mafr ^lem(^ in- 
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ciamento del ^&uo aii^cp:e nelP età di otto ^nni , e 
questo amore, doveva continuare in Amaranta con- 
tro sua voglia , ed alStenchè s^ ne facesse di lui 
un Proteo cambiandosi da Sincero in Gàlizio. Final- 
mente cominciato • e cresciuto colV età T amore, si 
doveva allo stessp amore dpre un termine , o colla 
unione de' due amanti 9 o coir abbandono , o colla 
morte di uno di: essi. Il Sannazaro, non \ebbe mo^ 
glie y e mori in età ^vs^nzata y e cl^^ danno abban-^ 
donar si f^ce^ae Y %ltro ani^nte . ,\^a]:ebl>e stato lo 
stesso , che far dubitai^e delja sincerità d^l Jbro amore, 
3i pensò dunque di far n^ori^eT inventata Harmo" 
syne Amaranta, y ed a far ciò fu necessario aggiun^ 
gerle il terzo nom^ di Filli ^^ Quest^ ultima inven-» 
zipne fu sostenuta colP autorità dell' egloga dodìce* 
sima dell' istessà Arcadia del ^atinazà]Co *, nia ppu 
A pose niente , cbé ih quell' egloga il Sannazaro 
riferiva 1' istesip canto del Ponfano , che era per 
Adriana Safssone, doip,e 4^ $opra abbi^n^o già ^^ 
mostrato. 
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genii ariificem , oc fideìitcr ex archetjrpis Pon-^ 
iani ipsius manu scrìpiis , quae post operum 
editionem P. SummorUius , i/ua par full in Jo^ 
viamim suum pietate , NeapoU in Biblioteca 
dis^i Dominici servanda coUooawt. Al tergo di 
questa penultiina carta sonovi le correzioni di 
stampa ; e nell' ultima carta avvi soltanto scritto 
al rovescio : Qiute tota contìnentur libro haec 
sunt. de Prudentia Ubri (jìMnque , de Magnani- 
nUtaie duo. In foL 

Il sig. Abate Soria ( /oc, cit, ) non fa meo- 
zione 4i questa stampa del Majr de'cennati due 
trattati, lo che non dee recar maraviglia, mentre 
soi^o molto rari. Non vi è stata notata la daUi 
dell' anno della stampa , ma noi portiamo ferma 
opinioae di essere stata fatta nel i5o8 , ed ec-* 
cone la pruova. £ primieramente questo libro 
non si potè stampare prima di tale anno, poi*- 
che abbiamo dal Summonte istesso nella dedica 
del Dialogo Aciius , stampato nel i5o7. ? ^^ 
quello era la seconda impressione delle oper^ 
Pontaniane : Persuasit mihi (^scrive il Summon- 
te ) auctoritas tua , Francisce Puderice ^ ut P on- 
tani Actiunt SECUNDA HAC EXCUSJO^B potissi" 

mum ederem , vale a diìre , che avendo il Sum- 
monte pubblicato colle stampe qel i5o5, le poe- 
sie , e nel. iSoy. i Dialoghi del Fontano ^ non 
poteva aver impresso prima del i5o8. l'opera 
de Prudentia , giacché sarebbe stata la terza , 
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e non 1a seconda impressione delle opere Pon* 
taniane. Che poi quest'opera de' Prudentia non 
sia st^ta impressa dal Mayr ddpo il i5o8. si fa 
ckiàro dalla dedica , che il Summonte vi premise 
ai .Napolitani^ ove scrive, che judicare omnes 
facUe passutU ( cioè di quanto giovamento alle 
lettere sia stato il Fontano ) quicunKfue tum alia 
ab ipso oUm edita ^ tum s^ero nostra kaec dii^ina-^ 
que legerint; qùate quoad pbilosophiam ipsam^ 
attinet prioribus iUis ^ quos de Obedientia y^de 
Fortitudine^ de Principe, de Liberaliiate hacte- ' 
nus legistis ^. tutti q^sti trattati furono dal Fon- 
tano istesso dati alle \ stampe ) , addite et reli- 
quos de Prudentia , de Magnanimitate , de Im^ 
nuuiitate ^ de Sermone , de Fortuna libros , quos 
non dum piane omnes ab eo expolitos , sicifti 
erant post ipsius obitwn , qiù reliqui fuimus 
amici, collegimus* Si yeàe a chiara luce da que- ' 
sto luogo del Summonte , che de' litri di argo- 
mento filosofico non stampati dallo stesso Fonta- 
no /era questa la prima impressione. In fatti 
nel i5o9 si diedero alla luce i libri de Sermo^ 
ne , e nella dedica a Suardino Suàrdo premessa 
al solito dal Summoiìte , si dice ^ che dopo i 
libri de Sermone ^ e\de bello NeapoUtano : Iw' 
sequentur statim qui nsLiqvi sunt in Philoso- 
phia de Fortuna , ac de Imntan'tdte. Dunque 
prima dal i5og. in cui si stampò^ il trattato de 
Sermone , si erano già impressi i trattati de Pru- 
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dentiate de MagnaHimitaté i^ kl^imenti il.Sum- 
iuonte nel luojgo teste addotto non lo avrebbe 
taciuto. Finalmente dà pesb ' a> quanto abbiam 
}>raovato l'osaervare che infine de' libri is^e /^or^ 
tuha stÀtapkii tM iSiasoorgonsiremendaziòmde 
gli errori occorsi ne' trattati precedentemente im- 
pressi,' tra le ^ali si leggono in primo luogo le 
correzioni de libri de Prudeniia et de Magnar 
nimiiaie ^ e quiiidi quelle. //e belh Netipoliiano 
et de Sermone > poiché si sarebbe fatto il còu-^ 
trario se i hbri de PiiiderUid e de Magnanimi^ 
tate si fossero impressi dopo cfù^i de Sej^moné. 

^ i5o8i Joannes Poritanus de Prudéntiai 
In fine: Impr^essum Fhrèntiae óperìt et impensa 
philìppi Giuniae fìoteTitinL ÈdiD^yjiié menii 
AugUstii In 8/ 

Al rovesciò della priiùd cifrtà coitiincia hi 
dedica di Giovanni Corsio a Cosmo Pacdo \ la' 
quale termina nel retto della silòondà (i^). Sono 



Y*i2>) JóanHes torsius Cosmo Pàccio Pontifici 
Fiorentino S. » ^ 

Neapoli cùm essémi ijuo ifìsendi pariter atque ociah-- 
di^ut ajunti gratta sùcesseram jjraciisnon^tiim pcnituà 
Gatlorum rebus ^ nikik mihi etat potiusj quam ut Joi 
Ponianum cony^nirem y pirum nempe ^um primis libi 
amicissimuin ^ atipie , ut aetatc jam. cohstwiptum , ita 
in omnibus i quod ipse scis ^ bctiarUm artiam disei^ 
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iiunterate . le ^soie céirte ^ dò^ hùinéH romani , e so- 
no ia4-«Pf^^rài il Gdrsiò iiélla détta dedica , die 
essendosi recato in Napoli quando 'arde va là guerra 
tra i SpagnHolz , jed' i Francési , cioè tra il i5oi. 
al i5o3i , non ebbe altra* eurà che di vedére il 
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plinU net mmUs in ire publica un^quaque solertis" 
simum, A quo tum ex ea quàe UH cùm Bernardo 
Oricellario tuo \ èù^us ine alutriniim Jateor , ihterce" 
debat amicilia ^ essern perhenighe acceptus, haudja^ 
cile dixerim i ijupt ^' ^'uantisqùc hiihi sim' pisus dif' 
scedere praeceptis àuclior ^ et dócumèntU ornatior. 
Sèd intér aliós ingtnii culius , retumque monumenta 
liiros mihi de pruUéniia , quàs' npi^issimó Jhetu e$i^ 
derat , non tantutn tegehdos , ' sed etiani éxàribendos 
exhibuit^ munus sane inter ea repoiiéndum ,'quaè suht^ 
UÈ ■ ait Plinius , legétidaque , et edì scenda y' tanta 
^nest praeier elojueniiàe majesiàtem rerum maxinia^^ 
rum cognitio , ned noti peripàteticàe discìpliriae ex-' 
piicatio. In his cum Laìirehtìi Mediti ai>uhculi lui 
^iri amplissiini nonnullà-praeclaHssimdJacinora agno*' 
scerentur , p&sstnt(fu€ ' ea ' fioittis cwbus óptimo esse 
documento ^ td quantàih ih ré pd Mita modera nJa pru- 
derUia siultitiaé , solettià ignaUiae , et avaritiae prue* 
Hat maghificentià , tantum ab ilio et pùiriae bene 
fùisse proibì sum ^ et sudè inùnòrtaliiàii consididmj 
i^isi prq/hcio Sùnt, cum huptr sirit ih lutem proditu-^ 
ri , nostra cura jormis eoe casi , iuis ut prodeant au 
spiciis y aiqùe autoritate. Ihsberi siqiiidem illos tib 
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{^ontano} da cui ebbe ^^$t' ^|>erd Aon solo perleg^^ 
gerla , ma anche per estrarseiie Una oapia , come 
eseguì. Questa c^zkme adunque y non essendo 
stata fatta su di altra stampa . prteedenté ^ ipuò 

come origii)ale4 
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|fi primis quis negwerit f Cui praeteri/uùmquod Pon^ 
tanica omnia , et mea , si qua sunty jampridem jure 
optimo debentur « ea tamen quae ad Laurentium per-^ 
Unente ita ad te quoque attinere pidcntuTy ut ad nemi»- 
nem magis. Nàm ut (miitfam Pultus ^ pocis ^ gestus^ 
totius denique corporis j quae tibi eum ilio est si^ 
militudinem <, nonne egregiue , animi datesf et quod- 
dam iacinti heroicum ex ea in te fat^Uà Jluxerunt f 
Sed quam bònis aPibus , deus optime , sumus his li" 
Iris tuum auspicati pairociniumP Dum enim nashaeé 
meditamur , mussitaniusque , tu inierea ad Fiorenti»^ 
fgum ponti/icatiim promopcris y in qua quidem expt^ 
ctationej atque vigilia Ucet jamdiu fuerimus ^ tanA 
tam tamen sese rei magnitudo nobis ostendebat ^ ut 
quod ex prudentia , tuisque yirtutibus bene semper 
speràremus , idem quoque ob temporum saeùitiam sae- 
pe et multùm desperaperimus. Omitto quibus /auto* 
ribus , quibus studiis , quibus etiam ad^etsaàtìbus tan* 
imi sis/astigium consequius , a^gi siquidém de his 
tecum litteris cumulatius. Accipe igitur hos Ubros 
munus tibi undique debitissimum , quod et gratissi" 
munì /ore nihil dubito ; at certe omnibus tUilissiràum 
Vaie\ ' 
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i5o8. Opera. V^eneius i5oS. 

In questo modo. si cita quésta edizione dal 
ckiariss. Tiraboschi lièUa Sìofia deUa letteMtutà 
iiàUana alla pag. 3 io. del T. 6. parte 3, del-^ 
l'edizione di Nàpoli i Forse tara una ristampa 
della edizione del i5oi« 

* 1 5o9 PonUmi de Bello NeapoUtano et de 
Sermone. Al rovescio di questa pritna carta avvi • 
la dedica del Summònte a Francesco Piccdlomini 
deMibri de Bèllo Neapoliiano , dopo de' quali a 
carta separata sonovi l'eiKlendàziòni degli errori 
di stampa ^ e quindi la data : NeapoU ex qffi^ 
dna Sigistnundi Majrr atiificis diligehtìsiimL 
mense Màjo. M^v.rujJ. atque onmiaquidem e^ù 
archetfpis ^ aàsistehté (Ut in aliis) Petro Sum^ 
montìo. Nella frónte della carta seguente sta scrit- 
to: PontUniìie Sermone y et de Bello NeapoU-^ 
tanù, , ed al rovescio la dedica de' libri de Ser^ 
Tnone fatta dal Summònte a Suardino Suardo. 
Succedono i sei libri de Sermone , T emendazioni 
degli errori, ili stampa , e quindi nuovamente la 
ÒBXjaixEaicUsum opus NeapòlL per Sigisniundum 
Majrr Alemaniah^ summae dUigentiae artificemt 
Mense Augusto M.D^viiUé assistente ( utin aliis) 
P. Swnmontio , ne JideUter iomnia ex archety-' 
pis Pontoni ipsius manti scrìptis ^ t/uae deinde 
Summontiiis Neapoli in aede Diifi Dominici ser- 
olanda curm^it ;. e nel mezzo del tergo ..■. di • que- 
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st' ultima carta sta scritto : i^oi^a impressiòìiis eie-' 

gantia , lo che è verissitno. In foL 

Il Giustiniani ( IdCi cit; ). alli^ pag; ii4* 
riferisce ^èsta edizione , ma riporta ia data, 
che si Icg^e dopo de' libri de Belio NeapoUtaho ^ 
ed invece del iSog. segnatoli errore l'amiD iifo8« 
Alla pag. ii^. poi riferisce ducrramentè la stessa 
edizione, sulla ciredenza forse , che il .dire i^? 
Bello Pfeapolitanó , et de Sermóne , non fosse 
io stesso che de- Segnane yet de Èello Neapo^ 
Ulano, ir fatto si è , che in q^u^tò luogo è no-^ 
tato bene l'anno dèlia stàm|>a , poiché ha il *\5eg. 
* i5i2. Pontoni de Pórtuna. Questo hii 
titolo, che si legge nella fi*onte della prima car-^ 
ta,al cui rovesciò avvi la dedica del ^ùiliìftìontef 
a Giacomo Alfonso Ferillo conte di Murano^ Sue-' 
cedono col seguente ordine i libri de FòrtììHa ; 
una preghiera del Summonte agli stampatori dèl<^ 
r età Alture , che nel risianìpare le c^ré del 
Pontano , lo facessero con accuratezza', e sènza 
errori ; alcune dichiarazioni del Summonte in- 
torno ad alcuni luoghi de' libri poetici del Pon^ 
iaild dà esso Suntmionte nel i5o5« impressi ; le 
c^rre^ioni di stampa della {n'esente , è delle altre 
opere del Pontano aRteoedenteiitente dal Sum- 
monte pubblicate ^ cioè delle poesie , e de' libri 
de Prudeniid , de Magnaninùtàte , de Bello Neon 
politanó^de Sermóne i e finalmente la dala co* 
sì : NeapoU pef Sigismuriduni Majr Germanumg 
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singularis ingemi Jtrtificetn^ Antonio Vueren^ 
grund ,. Hietpnjmo Taegio , Petroque Kirch^ 
berg minisiris an, mdxiiv KaL Quin. ac fide^ 
liter omnia ex archetfpis^ quae NedpoU in Bi^ 
bUòteca Divi Dominici tuhetà \sèfvantur. In &)L 

* i^i&i P/mtahi de ImmaHitate. Cosi il ti-^ 
iolo.'Siegué la dedica del Sutntfiònte ad Afagelò 
Colocci Basso', f il tMttàtò H^e//wm<cim ed uri' ^ 
elegantissimo Epigramma di (Geronimo Carbone 
in Sxanìàanticén^cùn éditióriein^ e finalmente là 
data: Neapoli pep Sigismundum Mayr Gèrrna-' 
hum singularis ingenii Àrtijicetn an. mdxiiì 
KaL Quini, j4c Jideliter omnia ex archetfpis eòi 
Al tergo dell' ultima carta sta scritto: Adhibuit 
solitam Swnmòntiuì diligeniiami info) i 

Delle opere del Fontano di argomenta filo-^ 
sòficò fti quésta r ultima a stàtupftrsi : Absolutd 
est , uV s>idés ^ Coioti , PoiUdtiiea òmnis philósò^ 
phia f scrisse il Sutntnòntè * nel principio dellaì 
suddétta dedica al Colocci. 

* i5i2i Fontani Commentationes supef ceh-* . 
tum sententiis Ptohmaeii Còsi in fronte della 
Ì)rim:a carta , ed al rovescio deDa carta istessa - 
avvi la dedieà deL Sumtócmte a Bernardirio Sàù- 
severino Principe di Bisignano , Trojano Carac- 
dolo Principe di Melfi ^ ed altri signori. Sieguono 

i commenti sopra le cento sentenze di Tolomeo; 
quindi un Éndadasillabo latino di Giovanni Pardo 
in ' lode della edizione Sumpionziana ; e finalmente 
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la data così i NeapoU ex qffiùma Sigismundi 
Mayr Germani Sfunmo ingenio Artificis : Joanr 
netto Sahdio ^^ Hietonjrmo Taegio\j et Petro 
Kirchberg mittisiris. an* mdxjj. Ac fideUier 1 
omnia ex archeiypis > qtuie NeapoU in Biblio- 
iheca Di9i Doptinioi cUncta sets^antur. £ poco più 
sotto nel retto della Stés^ ultima carta : ' cura- 
sHi rem diligenter P.SummontiaSj Petra Mosa^ 
Dionaeo Tomaqtiintio , et Io Plncentio Sum- 
m-jntio coadjiUoribus ; e finalmente T emendaziom 
degli errori di stampa. In foL 

. Abbiamo riferito dopo i libri di argomento 
filosofico questi di Astronomia , dappoiché con tal 
ordine si diedero alle stampe , còme appar mani- 
festo dalla dedica del Summonte à Suardino Suar-' 
do premessa ai libri de Sehnone. In questa de- 
dica scrive il Summonte ; Insequentur statim , 
qui reliqui sunt , in PhUosopfùa , ac de Imma- 
nitate Ubrii Demum 9ero uhimo quasi paria res 
Astronomicas , quod unum superet , in lucem 
prodibunt. 

* i5i2. Pontoni de rebai coelesiibus * Goù 
al solito nella prima pagina ^ e nella seconda ay- 
YÌ la dedica del Summonte ad Andrea Matteo 
Acqua viva. Succedono i libri de rebus coelesti" 
bus, dopo de' quali leggesi il s^uente ayyertf- 
mento. 

Ad Lectorem 

Hactfinus Pontanus noster scripsit de rebus 



coelèstibus ; nam quae panca alia post haec de 
climatunirratione ad tibrum hunc quantum de^ 
cim^m ^eciajUia in ejus arclietfpum leguntur, 
aggeOitia \^identur quaedam , ac praeparatione^ 
potius rerum scriòejidaffim , quam operis pars 
ordine aliquo digesta. Quod tum mcua passim 
interjecta spatia , tum. interlineationes ipsde , 
Uturueque declarant ; quae quMem , ut pàùca , 
iUque onrnino incomposita , supprimenda potius 
jure visa sunt. Kdle. 

Siegue il trattato de Luna^ che non è com«r 
pito , e nd cui fine il Siimmohte vi posei il se-^ 
guente memorabile avvertimento. 

Ad Lectorem, 
Opus hoc de Luna ih Pontoni Scriptis , 
ita ut vides ^ mancum iwènimus\ cujus reli-- 
qum ( ut alia etiam nonntdla ) post Auctoris 
obitum , amissum est Haèredum incuria. Nec 
et his profecto , quae nunc habemus , eadem 
non incuria objkisset , nisi rios id ipsum timen- 
fes , periculo statim occurrissemus ; ereptisquè 
tanquam e naufragio archetjrpis s(^{^€i per nos 
res fuisset. Quare disccmt prctecai^ere sibi qui^ 
cumque litteris aliquid mandanti hec se temere 
(si sapiunt ) posteriteUù' commitiant negligen^ 
tiae, p^ale. ' : 

Dopo il registro vi è la data cosi : Neapoli 
ex officina Sigismundi Majr Gevmcmi , summi 
ingenii Artificis , jfoannetto Sqlpdio. , , intorno 
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F'iierengrundt ^ Evang^ks^a Papisnsi , Petro, 
Kirclìbergj et lo.PhilipjH) Namo fministris. An. 
MDxii. oc JideUter etc. E dopò breve spazio 
leggesi: Curavit haec àiligenter P. Sumpiontius^ 
P^ionaeq TorfjuzquintiQ , et jo. J^incentio Sum^ 
moìitio coadjutorjbus . Al rovescio di questa car- 
ta , ove sta la suddetta data , vi è una lettera del 
ISummpnte a Francesco Puderico, cui tra le altre 
cose narra , esser, questa l' ultin^a delle opere 
rimaste inedite dal Poi^U^no , che esso Sum- 
monte pubblicava colle stampe. I^e due ultiiue 
cartei contengono V ^^^^^dazioifi d^K errori di 
stampa. In fol. ... . . \ 

Ecco descritte tutte 1* edizioni delle opere 
4el Fontano usc^t^ ^\ torcici (^Maj^r. Esse sona 
tutte rare. La . loro . forma è ix^ foglÌQ, e non ìi^ 
quarto secondo scrisse il S(uia.. QttiiD^a n' è la 
carta ^ e la stanala è ii^ be^i o£(;rattefri rotondi. 
Sono tutte senza nup\er^?ÌQi)ji di pagine , e di 
carte , e senza ricluami , n^ contengono il solo, 
registro. Il Mayr si, ^istiftse i^aoltissìma i|i que- 
sf arte. I^a sua stan^pepja era provyeduta di car 
ratteri rotondi di più.^pjecie, e di franco gallici; 
ma era priva di cara^qri greci, onde in talune 
opere uscite cja's^ijojl^tqj^qlu si Yed9nq,dei vuoti , 
Qve dovevano essere le parole grechie (i3)t 

>..»..v.., ,;. i i I i-jt.ii — t i h w ; i iì\ ]•-';]■ \ — ; • , • ., 

(là) !l^er dirne una riferiapio là Segueijite di Ago- 
fi linci Nifo. Preclara' et ddmòdum ómnihits aliis in hac 






Sprive il Giustiniani (Iqc. cit. p^g. ii3), 
phe Sigismondo Mayr,dopo di aver stampato in 
-Roma , nel ì5.oq passò di poi in questa nastra 
CapiUfie cbd esercitare il suo mestiere, e cita la 
pag.. . lao della prinia parte 4^1 Specimen histo^ 
ricuìn .Tjpogpaphiae Romanae di Francesco Sa- 
verÌQ Laire , ij quale scrive cosV; Sigismundus 
ItfqpreQdem (mnq fjjc Bésichen ( cioè nel 1 493) Ro": 
infim S:e fcmii^it yynaqua cum ea > impressit , sed 
^od^m ^tipun anno, abiit ; ap pelebrem qffipinam 
JVeapali disposuif ineunte saeculo xrj . ^ ex qua 
innumeri^ et primi generis auctorès emerserunt^ 
fio xipbrtatp per intero questo \ luogo per far ve-r 
dere , che il Giustiniani non comprese il Laire ; 






sf lentia resalutia Àugustini Niphi Sluessani in qua-z 
tuor Hlroìr de Co'eto et MUnd'o et Aristóte. et Avevo. 
'€3tfiositìo.l\i une : Impre&suÈn Neàpoli perStgismun^ 
di^m Mayr Memanum anno idomini' JUillesimoiiuingen'' 
tesimi decimo&eptimó Die f^ro uigesimòtertio » mensili 
JlHariii,' In ibi. Bellissima e4Ì2Ìone. Nella ^jecond^^ 
carta, a^vvi un f^pigramma di Geronimo .\Carbone in 
l^de del Nifo, il quale dedicò quecif òper^ 4 C^ydin^- 
lo iu-igi ,d' AragoQa^ Ogni litro co]pin,€Ìa <?on ^uoya 
folia^^jone 5 e con. nuovo titolo in caratteri semigotici, 
ali infuori del primo. NelP esemplare., ch^ esisteva 
nella Biblioteca di S. Gio : a C^tonara,*, }e paroj^ 
greche si erano jscntte con la pei^na. . " 
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e che quanto scrisse il I^aire neppur sia v^^, 

la fatti donde egli il Laire seppe che i] Myrr 

eodem etiam anno ( che Tenne in Roma ) abiit ? 

Di qaesti stampatori tatto è oscuro ; e ^ ora si 

sa soltanto , che il Myrr non solo nel i493. , ma 

anche nel i494*^to°^P^^d ^ Roma ( V. Audi- 

fre^ CaUdogus Ronumamm edUionum saecul^ 

xy, ) ; né io oonosoo libro da lui sti^mpato in 

Napoli prinAa.del i5o4. i^el quale anno, uscì da 

suoi torchi la rarissima edizione dell' Arcadia del 

Sannazaro ; ed intanto per circa dieci anni che 

ne fo di lui ? Il Lairé rino^^dia a cpiesto vuoto 

con un aci,cbe il Giustiniani traduce pel tSoo^ 

Noi nulla ne sappiamo^ 

Morì il Maj^ nel iSi^, , ^ ^ Hbra da lai 
stampato più vicino al giorno della sua morte , 
iphe noi sappìi^n^o , è il 3eg^e^te , i{iferi^ inesatr 
m^nte dal . Giu^tiiviapi. Uiih, i^sttucfionjk , et doj. 
cumenti per, qual se wglùk persona ha^ da eH: 
ger. offiùiaU circa il regimento de> PopuU , e 
anco per officiali serranno.Electi ^ e uniifersiton 
te, che serranno da t/ueUi- guòemate. In fine :^ 
Impressa in Napoli per Sjrgismundum, Mayr nei 

anno M.v.trti. del mese de JuUo^ In A'. Lihro. 

». . ■ ■ 

raro . che noi abbiamo osservato nella nostra Re- 
eia Blbliofieca. Fu' stampato da Geronimo Man- 
gione , ì^ quale vi premise ^na^ dedica a Ferrante. 
Carrafa ' figlio di Albejrico pripio Dupa di Ariano., 
ove dice , che il secondo libro di queste Isthi- 
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zioni sia stato raccoho dal oUmProcurator Fia- 
scai Regio Messer Joan Galkiccio de Aspersa 
citatiti Napolitano ; e che il primo , e teno li- 
bro sienò del magnifico Messer Caesar de Pa-^ 
rinis V. I. D. In fine di questi tre libri , ( ne 
più ne contieiie quest* opera ), sonovi in lode 
dèi Mangióne nn epigramma di Geronimo Pio-* 
tinò,un epigramma di Severo Varino , un distico 
^à un epigramma di Pietro Gravina , e sette versi 
latini di Ovicula (i4). Il Giustiniani nelle Me- 
morie degli Scrittori legali fidi' articolo di Gio:. 
GaHucoìo scrive , ohe W ebbe^ perà ancor parte 
Gesare de Perrinis ; ^ e^ nelT articolo di Cesare 
de Perrinis dioe ^ eìie egU ebbe buona parte in 
queir operetta di Gio{^anni Galluccio , senza dire 
giammai quali erano le parti di ciascuno de' detti 
autori. Finalmente in questo articolo del de Per- 
piniB crìtica il Toppi, che Io disse jPiar/V/a , ed; 
^ri di Perinis^ ed io soggiungo ^, che errò anr 
cor esso , poiché nella citpata. preSmonQ d^l Man-<^ 
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)(i4) Questo Ovicula. è stato ignoto a tutti i no* 
«tri s(:rittori dì cose letterarie. Fu uno degli Acca- 
deujiici, Pontaniani ; e Geronimo Carbóne nella bel* 
lissima elegia ad Agosttnp^ Nife fbce di lui la se* 
guente menzione : 

Opicula assidue mecum est cui sacra Maronis 
Musa /(lytns molti tempora /ronde tegit^ 

»6 
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gione leggesi Parirds , e non .Perrinis, H bello 
si è , che avendo il Giustiniani, pubblicato poste? 
riormente il suo Saggio Tipografico , nel ri- 
portare alla pag. 117 quest' opera , V attribuisce 
al solo Giovanni Galluccio* 

n libro dal quale si ritrae il tempo in cui 
il Mayr èra già morto , è il seguente : Tractata 
per utile et deletabile nominato Amatorium acto 
ad ordinare lo amore humano alU debiti virtù 
et deviario de omne illicito amore in che solum 
consiste virtù nuovamente composto dajrate Jol, 
cobo Maza de Rhegio ad istanza di Don R(u 
mundo de Cordona: vice re del Regno Neapo^ 
Utano. In fine. ImpresàQ^in, Napoli per Madona 
Caterina qualfo mogliere de Magistro Sigismondo 
Mafr, Nel anno del signonl Mi^D.xyij, adi «x. 
de decèmbre. In 4« Libro raro , cl;e esiste presso 
di noi. Ora è d' avrertire , ol^e Qe' libri stampati 
dopo questo, tempo , e ne' quali si legge il nome 
del Mayr ^ non è pn t^ nome indicato per Si^ 
gismundum Mayr 3^ "ma in aedibus Sigismundi 
Mtvjrry ovvero dcMg, stampa di Sìgis^tofuio 3ia^r;^ 
onde il Giustiniani ( loc, c^t, ,) non al Mayr at^ 
tribuir doveva la rara edizione del i5iq delle 
Poesie del Britonio , ma alla di Jui moglie Ca^ 
terinade Silvestro, Ja qual^ e questo, ed altri 
libri pubblicò colle sue stampe. 

* i5ia. Joannis Joviani Fontani opera. 
De Fortiiudme libri duo^ De Principe Uber unus' 
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pialogus qtu Charon inscribitur» jOicdogus qui 
jintonius, inspribitur. De Liberalitate liber unus. 
De Berteficentia Ubep unus. De MagrUficentia 
liber unuSé De Splendore liber unus.. De Convi- 
ventia liber unus. De Obedientìa libri quinque, 
Ip &nq : impressum ven^tiis per Joannejn Ru^ 
beum, et Bentardinum f^ercellenses . Anno salw* 
tis. m.ccccc.xij^ di^ QCtavo novemhris. In fol. 

Edizione rara , ed ^ una ristampa della Ve* 
Qexiana del i5oi. Fu ignota al Soria. 

^ i5i5. Pontoni opera* Urania siate de 
stelUs libri quinque, Meteorum liber unus. De 
HoHis H^speridufm libri duo. Lepidina , sivePon 
storales Pompae septem^' Jtem J^eliseus^ Maeon^ 
jicon. ffendeccLsillaborum libri duo. Tumulorwn 
liber unu4' Neniae duodecimi. Jn fine : Vene^ 
tiis in aedibus Aldi^ ^t ^ndrea,e Arnioni so^ 
feri M.i>>^Jii. In 8, . ^' 
V, £ ima ristampa della edi^ioi^e Aldina del i5ò5; 
e lo stampatore per voler trascriver^ esattapoiei^te 
quél titolo , ha taciuto quanto ìx\ questa ristampa 
vi ha aggiunto. Gli £|)igrainmi sono sedici , e 
nm dodeci; e dopo di questi sieguoi^Q sei Giam^ 
bi , e quindi iji libro de laudibus di\tinis. - 

Sebbene con ristamparsi esattamente il ti** 
titolo della edizione del i5o5 siasi ristiimpato 
anche lo stesso errore tipografico j9o^tor4^ej per 
pastorales ; pure nella prf^ente edizione $e uq 
sono emendati moltijisimi , eoPM si scorge dal* 
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Y errata clic sta nella fine, die h la metà di quella 
posta nella fine della edixioné del x5o5. 

i5i3. Joannis Jo^iani Pontoni de Pru- 
• dentìa libri V. JrgerUorati ex Officina Mair 

thìae SchurerH i5i3. ih 4' 

Così è riportata questa edizione aHa pa^. 
373. Miscellaneo 42. nura. i. del Catalogo della 
Biblioteca Chigiana ec. Roma ^764* In-fol. 

* i5i4- Opera Joannis Joviani P ontani: 
de Fortitudine libro Aio. De Principe Uber unusu 
Diahgus qui Charon inscribitur. Dialogus qui 
Antonius inscribitur. De Libèr alitate Uberunus. 
De Ben^centia Uber unus» De Magnificenéia 
Uber unusp De Splendore Uber unus. De Con- 
viventia Uber unus. De Obedientia Ubri quinque. 
De Prudeniia Ubri quinque. In fine s Impresa 
sum Lugduni éxpensis Barihohmaei Troth. M. 
D.XIIIL anno sahuis: mense Februario. Re-^ 
gnante diuo Ludovico xij hufus nominis Rege 
Francorum. In-8. 

Elegantissima , e rara edizione. Il sig. So< 
ria ( loc. cit. ) scrive , che incomplete rimasero 
r edizione di Lione , ed altre. Ma per dir ciò 
francamente era d' uopo indagare , se lo stam- 
patore aveva in mente di pubblicare eflfettiva- 
mente tutte le opere del Fontano^ Noi osserviamo, 
che la presente edizione sia una ristampa delle 
Veneziane edizioni del i5oi , e d^l iSis colla 
sola giunta de' libri de Fortuna : tanto lungi 
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perciò ci sembìrA , che quell' editore abbia voluto 
fare una edizione di tutte le opere del Fontano. 
È poi da osservarsi , che la presente ristampa 
de' libri de Fortuàa non dalla Sunimonziana edi- 
EÌoné , ma dà quella de' Giunti del ì 5ò8 fu tratta^ 
onde vi è stata inserita la dedica di Gio: Corsio 
a Cosmo Faccio* 

* i5i4« Joanni JòviarU Pontoni Amorum 
libri duo. Ejusdem de canote vonjugali libri 
tres. Tumulorwn libri duo. Ejusdem de dis^inis 
laudibus liber unus. ffendecasiUaborum seu Bw- 
forum libri duo. Ejusdem jombici versus de 
obOu Lucii Jilii. Rem Ljrrici versus ad res vor 
rios pertinentes. In calce libri duo qwbus fo- 
tulus est Eridonus ec. In fine : Florentide eoo 
officino Philippi de Giunta Fiorentini sumptibus 
suis anno. M. D^ XIIII. msn^ Junio. Leow 
Pontifice maximo Christianam Rempublicam mor 
aerante. In-6. 

Precede a questa edizióne una dedica di 
Mariano Tuccio ad Antonio Francesco Albizio. 

* i5i4» Quae in hoc Henchifidio conti-- 
neantur. Joannis Jos^iani Pontoni Urania , sive 
de Stellis libri quinque. Meteorum liber unus. 
De Hortis^ Hesperidum libri duo. Ejusdem Pom-- 
pae septem , quibus, titulus est Lepidlno , necnon 
Melisaeusy Maeon, Acon^ carmino pastoralid. 
ec. In fine: Florentiae ea: officina PfùHppi jde 
Giunta Fiorentini sumptibus suis anno M.D. 
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Xttlh iheii.juhio» Leone X\ Ponti mode. Chrh' 
stianafn Rempublicàm moderante. lorS. 

È dedicata da Marìdoo Tuccio Fiorentino 
ad Antonio Francé&có Albizio , cui il Tuccio 
promette di far uscire dagli ' stessi torchi dei 
Giunti le opera in pròsa del Fontano, che, come 
vedremo, esegui nel i5ao. L'esemplare^ elie 
noi conserviamo , era del dotto Monsignor Èa- 
lefati , il quale dì proprio carattere scrisse nel* 
frontispizio la seguente nota* : Addietum vblumen 
Bibliothecae antiquae Kalaef^iaiorum / e quibus 
Michael Kalaéphdtus tnii^iae odiRctus sub Jidio 
Aquas^ivio Duce Hadriae, fuit et poèta sub ipso 
Jos^iano Pantana in celeberrima ab eo appeU 
lata Pòntaniana Academia y u( ipse Michael in 
Elegia ad Andream Matthaeum , Julii Jilium , 
H Hadriae ducem missa testatur his versibm 

OH. ClOJOXt. 

Quid juvat argutis ìrUer Hf epere anser olores? 

A te s^ir potiìu ille (Julius dux ) canendus eratr 
Rerum j Pùntane o dulcissime , quo duce primus 

Ardua Parnassi sum ausus adire juga: 
f^el tUfSfncère^ qui dnimum fnihi saepius adiecisti, 

Dum me , heu ^ fati w inimica prema. 
Hic celebrandus ertU vobis, cecini ipse quibuscum 

Campis Pontone sub Patre Aragoniis. 
Tanti uestrum erat Heroi canere inctftafactai 

Defieà, heu , cupido vis , animusque mihi. 
Qui dum P amasi tenia juga pandere y inAulam 

Aut vocor , aut arma cogor iniqua sequi. 
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Atexcmder Mafia Kaìaephatus indigtius Or-^ 
fonila Episcopus abnepos adnotàhat anno lySst^ 

i5i5. Joannis Sos^iani Poritani Amotwn 
libri duo. Èjusdem de amore conjugali libri tres. 
T'umulorum libri duo^ Ejusdem de divinis tau* 
dibus Ubef. tìfendeùasyllabotian , seu Bajatum 
libri duo. Ejusdem jambici s>efsus de obitu Lu^ 
cii fila. Item lyrici vetsus ad res variUs petti-^ 
nentes. In talee libri duo qiiìbus titulus est E-* 
ridanus. Altefa etiatn erit Indeón in fine y quo 
licebii omnia quae tractentup itispicere singiUa^ 
titn. In fin&t Joantds Jo^iani Pontoni Poemaia 
finiunt. Impressa Argentinae per Joanhem Kno^ 
blouch , anno Domini M.D.XVi infine decerne 
bris. In-4* 

Bella 9 e rara edizione in caratteri rotondi , 
che noi abbiam veduto presso il lodato nostro 
amico Gavalier Carelli, Sogliono gli Amatori di 
simili rarità unire questo volume di poesie , pef 
la sua forma in quarto , ai tre volumi *delle 
òpere in prosa del Fontano della éiizione di Ba- 
silea del i538. Il sig. Origlia ( Storia dello 
Studio di Napoli t. i. pag* 3oo ) , il Warton 
e Appendix ad historiam litierariam GuUelmi 
Cave. Tom.sL. pag. 222 J, e 1 Panzer (Annales 
Tjrpographici io. 6. pag. y si ) riferirono eoa 
molta inesattezza questa édizióhe. 

iSi^. Joannis Joviani P ontani Poetae di- 
vini , ad L. Franciscum filium , Meteoforum 
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Uber. Cum EpistoUo Vadicaii y qwo uoCetur quafh 

pulcrum sii bonis litteris , bonus artes conjun* 

gere. F. F. b. Jacobus Vadianus ad ingenuum 

adolescentem Cunradum Grebelium Tjrgurinum^ 

Hehetìum discipulum sùum. In fine : Impressimi 

f^iennae Austriae per Soannem Singremwn. 

Anno Domini M.V.XVII. In-4- 

Così è riportato dal Panzer (loc. cit. t. p. 
pag. 35. n* 188 J. 

* i5i8. jovannis Joviani Pontoni Amo- 
rum libri^ II. De Amore conjugali JII Twnuf 
lorum ^ qui in superiore aliorum poematon edi- 
tione ( cioè dell' Aldina ) desidemniur. Ljrrici I 
Eridanorum IL Eclogae dune Corjrle et Quin- 
quennius superioribus quaiUor additae^ Ccupur- 
nii Siculi Eclogae VII AureUi Nemesiani IH 
Explicaiio locorum omnium àbsirusorum Au- 
thore Petro Summontio viro doctissimo. Index 
rerum ^ quae in his Pontoni lusibus CQntineon" 
tur. In fine : Venetiis in Aedibus Aldi^ et An* 
dreae soceri. mense Februario M. D^ XVIIL 
In-8. 

Precede upa lettera dedicatoria di Francesco 
Asolano ad Antonio Mocenico Patrizio Veneziano, 
dopo la quale siegue quanto si è enunciato nel 
titolo, e coU'isteìsso ordine* Queste poesie^ mancano 
nell'edizioni Aldine del i5o5 e i5i3, ed anche 
nella edizione , che riferiremo appresso , del i533, 
« ciascuna delle quali il presente volume si suolp 
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lùdre in luogo <li secondo tomo, ohde lasuara-^ 
riti è ihaggioré; 

* i5i8 — iSig. Jóànhis Joi>idni^Pontànt 
opehz omnia* soluta orazione composita» Iniine : 
f^enetiis in aedibus Aldi et Andreae Soceri mense 
Junio. M.D.XFIII. toni. 3. In-4. 

La data enunciata è nel primo tòmo. Quella 
del secondo tomo è nella fine dello stesso còsi ! 
P'enetiis in aedibus Aldi et Andreae soceri mense 
Aprili M.D.XiXé % quella del terzo tomo è la 
Mguente : P^erietiis in aedibus Aldi et Andre aè 
soceri mense sèptiembri M.D.XIX. 

Basta dire che un libro sia stampato da 
Aldo , per essere bello e raro. Questa , tra l'edi- 
zioni dì tutte le opere in prosa del Pontahò , è 
la migliore e per l' accurata esecuzione ed ele- 
gante impressione, e per trovarvisi quanto si ha 
nelle prime edizioni. Tutte le dedibhé del Sum- 
monte , e le dichiarazioni de' luoghi più oscuri , 
che s'incontrano nelle opere Pontaniane , fatte 
dallo stesso Summonte ; \ Eildeca^illabo latino di 
Gio; Pardo ; e T epigramma di Geronimo Car- 
bone in Summontianam editionem si leggono in 
questa edizione , la quale con lunga elegantis- 
sima lettera di Francesco Asolano è dedicata al 
Vescovo Altobello Averoldo. 

i5ig. Pontoni de Immaniidte liber unus 
cum scholiis Jacobi Spiegel Sletstadien. Infine; 
Aùgustae Vindelicorum in officina Sigismundi 



Grìm Medicinae doctoris ^ oc Marci P^uirsung 
excusa. Anno a p^rtu p^irgineq^ M.d.zix. de-' 
cimo quarto cai, nq^em. Ia 4? 

E dedicata Joanni Zucae Regii aeris in 
Germania recepì ori generali nobili , et specta-^ 
iae virtuUs viro. Edizi one non volgare , che ab- 
biam veduto nella libreria de' nostri PP. Gero- 
nimini. 

» iSiQ. Opera omnia. Scapoli i5ig. InfbL 

Cosi vien riferita dal sig. Soria (/oc. c/<. ), 
e noi siamo così certi della non esistenza di que^ 
sta edizione, come è pur certo di non esser yero 
quanto in seguito egli scrive i se ne intraprese 
( son sue parole ) in Firenze nel 1620. altra 
edizione ( di tutte le opere del Pontano ) , ma 
non ne uscirono , che i dialoghi , e il bellum 
Neapolitanum , con due altri trattati. Eccolo 
smentito col fatto/ Sì fece l' edizione di tutte le 
opere in prosa del Fontano in Firenze , ed è la 
seguente riferita, ancora dal Maittaire ( loó.cit. ) 

* iS:k04 Joannis Joviani Pantani opera 
omnia soluta oratione composita in sex pattes 
divisa. NoijUna librorum quae in hisce sex pat^ 
tibus continentur a tergo hujus paginae notata 
ùwenientur. In fine ; Florentiae per haeredes 
Philippi juntae. Anno Domini m.d.xx, die se* 
cunda Januarii Leone X. l?ont. maxi. Tom.6« 
in 8« 

Cosi il titolo e la data del primo tomo de- 
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dicalo da Antòni(>^Mftnciho a Gio : Neretto , e 
che contiene le segmenti opere: de Fortitudine (iS)^ 
de Principe ^ de LiberaUtate , de Benejicentia, 
de Magnificentia p de Splendore ^ de Conviven^ 
tia ^ de Obedientia y de MagnanirrdtcUè» 

Tom* ùLk Jocmnisr Joviani Fontani de Pru^ 
dentia libri v. de Fortuna libri in è de Imma-* 
vitate uh. i. In fiùet Florentiae pei* haefedes 
Philippi Juhtaé anno domini MìD.xx. die x^iii 
Mai] Leone t* Pont* Maxi 



(i5) Angelo Maria Bandini nella sua erudita 
opera de Fiorentina Junctarum Typographia ec. 
Lucae lygi» ^ipi^ Francisci Bonsignori alla par* 
te 2. pàg. i5o Yolendo dir ciò che contiene il pre- 
sente "volume , narra, che il primo opuscolo sia 
de Fortuna libri II. , il che non è Terò, Egli il 
Bandini cadde lu questo errore per aver seguito 
r indicazione delle opere , che contener doVeva cia- 
scun volume , che sta premessa in questo primo; 
tomo ; ma ivi è un error manifesto di stampa , poi- 
thè i libri de Fortuna sono tre , e non due , e sono 
in seguito enunciati per inserirsi nel secondo volu- 
me , come si esegui. E se l6 stesso Bandini si avesse 
data la pena di osservare quali opere efiettivajcnente 
si erano impresse in questo primo volume , avrebbe 
veduto , che non i libri de Fortuna , ma quei de 
Fortitudine sì eran mèssi. 



!i5a 

Tomi ni; JoamUs /orioni Pontoni CIup^ 
ron dialogus. Asinus dialogus. In fine : Floren- 
Uìoe per haeredes Philippi Juntae Anno Do-- 
mini M.D.xx* die duodecima MartU Leone x, 
Pont. Max. * 

Tom. IV. Soannis Joviani Pontoni de Ser- 
mone Ubri ri. de Aspiratióne libri duo. Beili, 
quod Fèrdinandus senior NeapoUtanus Rea: cum 
"Joatine Andegat^entium duce gessiti libri sex. 
In fine : Fìorentiae per haeredes Philippi Jun- 
tae anno domini m.d.xx. quarto nonas Maii 
Leone x. Pont. 

Tom. V. Centum Ptolemaei sententiae 
ad Sjrum Fratrem a Pontano e graeco in la- 
tinum itanslaiae , atque expositae. Liber etiam 
de Luna imperfectus. In fine : Fìorentiae per 
haeredes Philippi Juntae Anno Domini m-d-^^- 
die sextadecima Jutii. Leone x. Pont Max. 

Neil' Indice di quel che coiìtener doveva ógni 
tomo^ messo innanzi al primo volume si stabi- 
liscono per questo quinto volume Ptolemaei sen- 
tentiae , e pel seguente poi il liber de Luna 
imperfectus , ma si è stampato in questo unita- 
mente con le due .lettere del Pontano dirette 
r una a Salvadore. Valla e Gio : Ferrano , e 
r altra a Giacomo Sannazaro. 

Tom. VI. Fontani de tebus coelestibus libri 
XI III. In fine: Fìorentiae per haeredes Philip- 
pi Juntae. Anno domini M. D. XX. die XX. 
nos^embris Leone X. Ponti/ice maximo. 
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I libri de rebus coelestibus terminano alla car- 
ta 336. Alla carta seguente avvi la data eoU'iniT 
presa de'Giunti^ e dòpo ne siegueun altra bian- 
ca. In ultimo avvi un duerno, che contiene T/n- 
deac librorum omnium Jo. jQ\^iani Pontoni^ qw 
in sexta parte continentur. 

Questa è 1' edizione la più rara di tutte le 
opere in prosa dtel Fontano, Ninno de' volumi bla 
l'indicazione di tomo primo, secondo ec. , e noi 
gli abbiamo assegnato un tale ordine , perchè in 
cotal modo si trovano ordinati nell' elenco delle 
opere, che contener doveva ogni volume; ma se 
si porrà mente alle date de' mesi , e de' giorni , 
in cui ciascun «volume fu impressq , si troverà , 
che il tomp secondo , dovrebbe esser quarto , 
poiché, dopo di questo, fu pubblicato. 

ì5a4* Jocorum s^eterum ac recensium duae 
centuriae cum Scholiis Hadriani Barlandi. Joan- 
nis Joviani Fontani de Gràm^aticorum conten- 

« 

tiona DiaJògus cum . ejusdèm Hadrìdoi Scholiis^ 
LoMnii M.D..XXIF. In 8. 

V. Panzer loc. dt. voi. 7 pag. 266 n. 76. 
i53o. Jacobi BracelU Genuensis historici 
eruditissimi libri quinque^. Jtem Joannis Joviani 
Fontani de bello, Neapolitano Ubri sex. una cum 
ìdstóviae exicormo doctissimq jin^rea Alciata 
Aìithofen jdgenoae per Jfoannepi Secerium apr 
no M.D.XXX. In 4, 
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Si conserva dal non mai abbastanza lodato no? 

stro amico Cayalier Garelli. 

i53o^, Joannis Jwiam Poniiaù de rebus 
eoelestibus libri XII II. Ejusdem deLuna frag-i 
mentum. BasUeae M. D. X^X* apud Andream 
CraUmdrum. In 4* 

Si conserva questa edizione nella l^blioteca 
Casanattense di Roma; e noi ne ebbimo noti-? 
zia dal dotto ed erudito nostro amioD P. Gio: 
Batista Audifredi. Lo stesso oi scidsse, che a 
questa edizione precede una prefazione dello stam« 
patere )al lettore , cui siegue un Indice dplle cose 
pili notabili. Succedono i libri de rebus coele- 
stibus , ed il fram^n^to de Lunc^ ^ dopo dei 
quale avvi la lettera del- SummcM^te , obe pria? 
cipia Opus hoc de Luna eo^ In ultimo vi sono 
le due lettere del Fontano a Salradore Valla 
^ Gio; Ferrano : ed a Giacomo Sannazaro. 

i53i, Joannis Jos^iani pantani in C.Clau^ 
da Ptolomaei ^ntentìas lijk. JI^ Bia^ileae apud 
jéndr. Cratander. mense septenibri i-S-S / . In fi- 
ne: Exeudebat Basiteaè Andreas Cratander men- 
fie septembri anno a Christo nato M.D.XXXL 
In 4. 

V. Panzer, loe. cit. voi. 6 pag. 383 n. 
833 , e voi. 9 pag. 4^5. Ui 833. È osservabi- 
le , che il Panzer nel primo de' luoghi citati lo 
(dice in quarto^ e nel secondo in otéas^Oé Noi ci 
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siamo appigliati al primo luogo, poiché in quel* 
la forma è riportato nel Lilmorum impre^sorum^ 
qui in Museo Britànnico iadsetvantur CataJogus. 

1 53 1 . Joannis J^iani Pantani Carminum, 
quae quììiemextànt omnium. Pars prifna: in 
qua Urania, sive de steUis libri quinque, Me^' 
teorum^ tiber unus ^ de flfòrtis Hesperidum ìibrl 
sex. Lepidina , siv& pastovales pompàe septem: 
Bucolica 5 Meliseus , Macon , et yécon. Basi-r 
lefie apud And. CfàUmdrum. Anno Sf.D. XXXI, 
In fine: BiàsHeaein òfficinof Andrìsàe Oratandri' 
Anno M. /)/ XXXL In 8. 

i53i, Jvimi Jo\^iimi Pontoni ^ Carminum , 
Pars seéuridà : in qua , Amólrum libri duù ^ de 
Amore conjugóli libri tres ^ Tumulorum libici 
duo , de dinnis làtcdibus Ubèr unUs. Hendecar 
SYllaborumy seu Bajarum , libri duo. J ambici 
s>érsus de obitu LucU Jilii. P^ersus Lyrici ad 
res varias pertinentes. Eridani Ubri duo. Basi'- 
leae apudAnd. Cratmdrim. Aréìjo M. D. XXXI. 
In. 8. * ■'* ■ '• "' ■■^'" '. ' ' 

V. Patìter loc. cit.' Voi. 6 pag. 383 ^^tlm. 
83 1 . I^' osservare chè^ con una certa disposizion 
di materie, tì siano impresse le cènna te opere 
dd Fontane da Andrea Crataiidro , ci fa sospet- 
tare ., che forse questo' stampatore ci abbia po- 
tuto dal^é in quest'epoca una edizione in prosa ^ 
ed in verso di tutte le opere del Fontano ^ 

1 535. Poiitani opera. Urania sì\^e de Stet- 
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lis e fi. In fine : f^enetìis in àedibus haeredum 
j4U[ì Mcawtu, et jfndreae S aceti Mense Aur< 
gusto^ M. D. XXXIII. lù. 8. 

Questa edizione^ QorHsponde esattamente e nel 
Utolo , ed ìa qu^p , oUe coatieqe , alla prece« 
dente fetta da Aldo nel x5i3.« , se non che lln- 
dice , che nelh^. cem^ata ediziome del t5i3 fa 
niesso neUa fine , in questa si troya nella secon- 
da carta. Il sig. Soria ( lof. di. ) scrive : Poe-, 
mata S. Venezia fter Alda i5ii. ^ e per- li ere-. 
4i di Aldo i5ig.^ma non san UUéii FediMQn^ 
completa la fecero i medesimi nel 1 53^. ki S\ 
Quanti erroiri in ppche lin^l Gli, eredi di Aldo 
nel 1^19* stamparono le ope^^ ì^, prosa, non già i 
poemi del Fontano ; e 1^ due. edizioni d^ i5i3., 
e i533 sono |e stesse a x^è, com^eqgOAo tutte la 
poesie del Pqntano. 

iSfZX De BeUo NeapoUtflifèO. Novimb^gqe^ 
t533. Ia 4. 

Il chiariss. conte Mas^zttcheUi ( «Si'cxvi^^aW tflta^ 
Ha ) nell' articolo di Jacobo Bracelli da Genova 

dice , che il BeUum, ad^^rsus Aiplfonsum Hispa- 
T^ae Megem a Genuensibus feliciter gestuni di 
questo Scrittore: Uscì di nuoyo consci libri 
del Fontano de bello: NeapoliUmo. Hagenoe 
apudJflamtemSeceriwn i53a in fot. { h in qnax--, 
to), Norimberga^ i533. in 4^ ^ AusboMg. i543 
infoi, in lingua Tedesca. 

1 535, Còn^ersio centam dictorum Ptol^maei 



in iaéimwi Jòviani Pontoni. È nelle opere di 
Tolomeo stampate apud JvannemPetrejwn. No^ 
rimbergae MDXXXF. In 4, ' • 

V. Panzer ( /oc. ciU ) voi. 7 pag. 4^4 ^^^^ 
mero 33o. 

* i538.^ — i54o» Jioànnìs. Soriani Pantani 
Ubrorum omnium cfUos soluta òratione eòmpo^ 
suit ec. Bùsileae MDXXXFIIL hi fine: Ba- 
sikae fier- Andream Cratandrum mense mq^rtio 
^no MDXXXFIIl Ta. 3 in 4. 

La data , che abbiamo» rip.ortata è (Quella del 
pFÌmo volume, e nello stesso; modo ènei secon- 
do. I41 data del. terzo volume è la seguente : 
BcLsileae per haeredes Andreae Gratandri men- 
se Augusta M.D.XL.hsLmofte del Crat^ndro 
adun(|ue fu Isi causa , che dopo due ama si £nsà^ 
terminata questa edizìpne , la quale è bqlla , e 
non ovvia, yi precede, una Prefezioine ài lettore 
che contiene- V elogio 4^11» vita , e d^Uè oper^ 
del Poqtano* i 

1539. Joannis Jos^iani Pont€Uii tièer- de^ 
Meteoris cum- interpretatone Fiti Amerbachii. 
In fine :< Argentorati apud Cratonem Mjrlium^ 
Mense sept. anno M. D.XXXIX^ 

Al rovescio della prima ^ carta vi: sona due Epi- 
grammi , uno in latino ud Lectorem y e l' altra 
in greco €/e Pon/^jna. Siegue la dedica ad Ulrico. 
Buchero, quindi il librò delle Meteori, e dopo 
vengono le interpretazioni d^ll'Amerbachio. Final- 
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mente vi h una elegia dello stesso Amerbachio ad 
irwiiandos auditores , ai quali promette insegnar 
questo libro. Esisteva questa edizione nella bella, 
e copiosa biblioteca di S. Domenico Maggiore di 
Napoli , ove noi Fabbiam veduta*. 

i54i» De Mundi creatione ui Antomum 
Panthormitam ( così ) , cfae* è la prima elegia 
de laudibus diuinis , e sta alla e. 4 deVCffagiolo-- 
gio y seu de SancUs Ecclesiae. Moguntiae. M. 
D. XLI. In foL 

i544« Meteora Joarmis Joviani Pontam ad 
Lucium Franciscum FiUum. Ex officina Mi- 
chaelis f^ascosani. Paris. \ f 544» In 4* 
V. Maittaire ( he. cit. ). 

i544* Dialogus , quatenus credendum sii 
Astrologiae. Colon. i544* apud Gymnicum. 

V. Warton , ed Origlia ne' luoghi citati. 
Sembra che l'Origlia abbia veduto quqsto dialo- 
go , poiché nota lo stampatore. Ma il Fontano 
non ha scritto alcun dialogo di Astrologia , e 
forse sarà una scelta di cose sull'Astrologia (ratta 
dalle sue opere. Il sig. Origlia ci avrebbe po- 
tuto toglile da questa oscurità , ma hon ebbe 
né giudizio , né critica. 

i546. Eclogae. Sono alla pag. 5i. Bue- 
coUcorum auctores XXXVIIl.Basileae perJoan- 
nem Oporinum i546. In 8. 
,V« il Catalogo della Biblioteca Imperiale. 



1549. jDiaJogils de j^siroiogia^ Stz allapag. 
i65. de Astrologia judiciaria Auctores varii. 
Parisiis i54g* In 8. . 

V. la pag. 345. del to, a. del Catalqgus im- 
pressorum librorum Biblioiliecae Bodlejanae ec. 
Oxonii e lliecfitro Sheldoniano i';^?8, infoi. 
Neppure da questo Catalogo^ si può coi)0$Gere in 
che consista il presente dialogo. • : 

* i553. Joannis Joviani Pont(Vfti . e:i^ libro 
suo Meieororwn 4^ for}tibu,s\ et Flumiwhus^ 
Spiio dalla carta ^17 sino dUa carta aao^ del- 
l' Opiis variùrum de J^n^isx V^nfiiiis ^pudjun- 
tas ^5^53. In fol. 

* i553. Un Elegia itì morte 4el ' JPanormì- 
t^ , la quale è i^el primo libra àe\Tu^niulorufn, 
è impressa nella fine ' del seguente (ibro ; ^niiitqmV 
Bononiae Beccatelli cognamei^to Parikbrmitae 
Epistolarum libri V. ^c. la fine. Veh^tìis Apud 
Bariholomaeum Caesaimm cinno MDJjJJI. In 4- 

*i555. Carmina. Se he inserirono non pò-? 
chi alla pag. 24^* 9 e seguenti d,el to^ i. dai 
Flores Epigra/mnatum J^eodegarii Qu^rcH.. 
LiUetide i555. In 8. . 

Al lodato P. Gio. Batista AudifVedi soci, tenuta 
di qiiesta notizis^.. Ignora poi se questa raccolta 4i 
poesie sia una ristampa del seguènte /Jjibro, di 
cui fa cenno il eh; Conte Mazzuchelli ( io^. cit. 
tom. 2. pari. Si. pag. .y6j noi. aSp), cioè Col- 
lectio Px^etarutnJatinorUfn fàcia à Leodegcirio a 
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Quercu. Parisiis pei" Aegidium Gorbinum i56o. 

in i6. 

* i556. Joannis Joviani Pontoni , viri in 
Philosophia , in civilibus , et militaribus vir- 
tutibus summi , opera a mencUs expurgata et 
in quatuor iomos di gesta ec. Basileae ex offi- 
cina Henricpetrina. In fine dell'ultimo tomo vi 
è la data così : Basileae ex officina Henricpe- 
trina Mense Aprili an.M.D. LVI. to. 4* i^ 8. 
Questa è la sola edizione , che contiene tutte 
le opere in prosa , ed in verso del Fontano. Do- 
po le poesie , che sono nel quarto tomo , si leg- 
gono Gilberti Cognati Nozereni enarratiuncidae^ 
sive explanationes in aliquot Joannis Joviani 
Pontoni Dialogos ex Caronte ; e dopo sieguo- 
no le solite dichiarazioni del Summonte. 

i566. In questo anno Celio Secondo Cu- 
rione pubblicò la sua traduzione in latino del- 
,r Istoria d' Italia del Guicciardini con questo ti- 
tolo : Francisci Guicciardini .... Historia- 
^rum sui temporis libri viginti ex Italico in la-- 
tinum sermonem nane primum et conversi et 
editi Celio Secundo Curione interprete. Mor 
sileae i566. In fine : Basileae excudebat Pe- 
trus Pema suis et Henrici Petri ifnpensis , an- 
no salutis 4566^ mense martio. In fol. Vi fu 
aggiunta 1* opera de rebus gestis ab Alphonso 
primo di Bartolomeo Facio , ed in seguito Po- 
pera de Betto Neapolitano del Fontano con 



questo titolo : Joannis Joviani Pantani de Fer- 
dinando Primo Re gè Neapolitano Alph. F. È 
osservabile , che ove cominciano le opere ag- 
giunte del Facio , e del Fontano , comincia an- 
cora una nuova segnatura di numeri e di regi- 
stro. Un esemplare di questa poco tra noi co- 
nosciuta edizione , T ho veduto nella Biblioteca 
de* nostri PP. Geronimini. 

* 1 566-1 567. Barthohmaei Facii , etJo. 
Jos^iani Pontoni rerum suo tempore geitarum 
libri sexdecim ec. JBasifae M.D.LXVI. In fine: 
Basileae excudebat Petrus Perna suis etHenn 
rici Petri impensis, anno salutis M.D.LXVII^ 
In 8. 

H Sig. Scria ( loc. cit. ) scrive, che nel- 
r anno 1 566 dallo stesso stampatore Pietro Perna 
fu impressa in foglio , ed in ottavo la detta ope- 
ra del Pontano/ Ciò & supporre , che a diflfe- 
renza della forma soltanto , le due edizioni deb- 
bano aversi per una; ma non è così , poiché 
sono veramente due edizioni distinte non solo 
per la forma , ma pe' caratteri , e per le date 
degli anni. Nella edizione in foglio , che abbia- 
mo riportata , i caratteri sono tóndi , e la stam- 
pa fu fatta nel i566. Nella edizione presente in 
ottavo , i caratteri sono corsivi , e la stampa 
fu cominciata nel .i566 , e terminata nell'anno 
seguente 1567 ^ come si scorge dalla data, 

1567, Rosmaris prima ^ Cosi sono intitor^ 



a6!i 

kle le poesie atnatorie del t'ojDtanò , die si 
movano alla pug» 87 , e seguenti degli Hortos 
tres Aegidii PetiandrL Ftahcofufti , ad Moenwn 
i56y. In 8. 

iS'jg, jàctius DieUogia de Historia. Sta all^ 
pag. 544^ e seguenti dell' ^rtw historiae penus 
i^ariorum opeta continens , edente Joh. PFolfio. 
Basileae apud Petrum Pernam i5jg. In 8. 

La sola parte , che concerne l'istoria vi è 
stata inserita 4 

* 1589. Cinque lettere del Pontano in lin* 
gua volgare di quei tempi sono alle pagine 34 1 
345 , 35o , 35i , 353 dell'opera ; Joannis AU 
bini Lucani de Gestis JRegiim Neap. ab Ara^ 
goni a qui extant Ubti quatuor. Neap. apud 
Josephum Cachium M. D. LXXXÌ^IIII. In 4» 

Una metà di questo libro contiene delle 
carte ^ delle istruzioni , e delle lettere de'nòstri 
Regnanti Aragonesi , e di altri Principi , e per- 
sone di carattere di quei tempi quasi tutte di-* 
rette all' Albino* Tra queste vi sono le cennatc 
cinque lettere del Pontano. Moltissime lettere 
ancora vi sono di Alfonso II , e di Ferdinando I 
di Aragona fimilmente in volgare colla firma 
del Pontano come loro segretario. 

Il Sig. Soria ( loc. cit. ) scrite che que- 
sto libro dell' Albino si stampò di nuos>o nel i5g4 
in Napoli i Questa seconda edizione certamente^ 
non esiste^ ed egli il So^ia ha preso il numero 
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romaico V , che si legge nella data , per X ed 
ha fatto r edizione del 1594. 

* i6ò8« Carmina. Molti se ne inserirono 
dalla pag. 368 alla pag. 49^ ààà^ 2. parte 
delle Delitiae ce. Itahrum Poetarum hujus , 
superiùrisque aes^i illustrium. CoUectore Rajwr 
Uo Ghero. Prostant in Offitina Jonae Rosae 
i6o8. In 12. 

16 IO. Epistola de libris aSannazario in^ 
Ventis. Si trova alla pag. 78. Epistolarum Phi^ 
lohgicarum centucia. Francofurti 1610. In 8. 

* 161 o. CI. Ptolemaei centiloquium , sii^e 
centum sententiae^ Jo. Joviano Pantano inter^ 
prete. Sta alla pag. 262 e seguenti Claudii 
Ptolemaei de Pfaedictionibus ^ Astronomicis ec\ 
Pragae. Tjrpis Gaspari Kargesii. Anno 1610. 
In i2é 

1 6 1 3. Duorum illustrium Poetarum Jo . Jo^ 
viani P ontani Praeceptoris olim serenissimi Al^ 
phonsi Regis Siciliae ; et Gasparis Murtulae 
J. C. Genuensis , et a Seóretis Serenìssimi Co-* 
voli Emanuelis Ducis Subaudiae Neniarum , 
si\fe Nutriciarum libri tres. A Felice Contelorio 
nuper in lucem editi. P^iter^bii tjrpis Hieronjrmi 
Discipuli 161 3, In 16. 

V. Nicodemi alla pag. 1 33 delle Addizioni 
copiose alla Biblioteca Napoletana del dottor 
Niccolò Toppi. , 

1617. Jo, Joviatii Pontani His(oriae Nea^ 
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poUtanae libri F't. ab ahiio iJf^S ddìonnuM 

i494' I^ ^' Roterdami iSiy. 

V* Langlet di Fresnojr pag. 273 to. 2. Me^ 
todo per iÉtudiare la Storia ea F'enezia ifi6 
appresso Sabastiano Coleti. In 8. 

i6i8. Neìiiae. Sono dalla pag« 36i alla 
pag. 368 delle Pescatole del Sig. Gasparo 
Murtola ec. In Macerata appresso Pietro Sol* 
spiani 1618. Ili la. 

161 8. Rerum suo tempore gestarum libri 
yi. usque ad annum f49^ 9 ^^ 7^^ ff istoria 
Guicciardini incipit. Dofdrecti. Tjrpis Jo. Leo- 
nardi Berewaunt 1618. In 8. 

V. il Catalogò della Biblioteca Cfugiàna* 
n Scria fa menzione di questa edizione , ma 
nell' articolo del Fontano la dice in quarto ^ e 
nell'articolo di Pandolfo Collennucci in ottavo^ 

1619. De quercu Diis sacra carrnen. Sta 
alla page 206 del to. i. deW Jn^fùtheatrum 
Sapientiae Socraticae joco seriae Gasparis Dor-^ 
nani. Hano9Ìae per Wechelios 161 g. tom. a* 
In fol. 

y. il Catalogo della BibUoteca Imperiale. 

* 1633. Res Neapolitanae. Idest: Histo- 
riae Pandulphi Collenutii IC. Pisauriensis ^ et 
Johannis Joviaru Pontoni conscriptae ab ultima 
memoria^ usque ad annum Christi i49^* ^ qw} 
anno Historia Guicciardini incipit. Cwn ae-- 
curato indice in utrumque Scriptorem. AmsteU 
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ródami Apud Joannem Jansonium i6%3. Ino. 
Edizione ignota. Vi precede la vita del Collennuc* 
ciò , un Cataloga di tutti i luoghi del Regnp , de* 
Vescovadi , ed Arcivescovadi , de' Baroni , e delle 
famiglie nobili, L' istoria del CoUennucci , è tra- 
dótta ili latino da Gio. > Niccola Stupano. Alla 
storia déiPontano precede una vita dello stesso. 

1646. Claudi Ptolemaei de praedictiorUbus 
Astronomicis , sive Quadripartitum , ùum Ceti^ 
tiloquio ex irUerpretatiòne Jo. Jo^iani P ontani^ 
Editio posterior. Petuàii per haetedes Petri ThcH 
masii 1646. In 12* 

V. il Catalogo della Biblioteca Chigiana^ 

ì658. Claudii Ptolemaei Cetitiloquium ^ 
siue centum sententiae Jo. Joviano P ontano 
interprete. Sìa nella pag. 179, e seguenti del- 
l'opera: CI. Ptolemaei opus de S iderum judiciis 
quadripartitum ee. Patavii i658. Tjrpis Paoli 
Framf^roUi. In 1 3 . 

* lyoo* Un distico in lòde di Angelo Riz- 
zo è impresso alla pag. 220 àeXi! Istorie della 
Città di Giovenazzo del Signore D. Ludovico 
Paglia. In Napoli. Per Carlo Troijsi F Anno 
Santo iyoo. In 4» Narra il Paglia , che in 
un Privilegio concesso nel 1461 dal Re Ferdi- 
nando L di Aragona alla città di Mqlfetta , il 
Fontano, che firmava da Luogotenente del Gran 
Camerlengo , vi scrisse in piedi il cennato di^ 
stìco. 
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* 1730. Carmina* Molti ne sono stati in- 
seriti dalla pag. 44^ ^^u<^ <^ P^o- 49^ ^^^ ^* 
7. Carmina illustrium Poetarum lialorum* Fio- 
renUae lyso. Ih 8. « 

1733* Historiae Neapolitanae , seu rerum 
suo tempore gestàrum libri sex* Sono nel to;g. 
parte 3. del Thesaurus antiquitatum , et hista- 
riarum Ilaliae , delBurmanno^ qual terza parte 
ha la data di Lugduni Batas^orum excudit Pe- 
trus yander Aa an. iy33. In foL 

* 1761. De If Ortis Hesperidum libri duo, 
et Eclogae. Furono stampati in Venezia ij6t 
presso Giosf. Batista^ Grandi in 4* colla tradii-^ 
zione ^n versi italiani di Gio. Antonio de iiuca 
Veneziaiio. 

* 1769. Jo. Jovicmi Pontani Hi- 
storiae Neapolitanae , seu rerum suo tempore 
gestàrum libri sex» Neapoli. Tjrpis Joannis Gra^ 
i^ier ij6g* In 4* 

Con questo titolo s'impresse questa istoria 
nel 5. voi. della Raccolta di tutti i più rino^ 
mati scrittori delT istoria generale del Regno di 
Napoli. 

* ^769. Le cinque lettere del Fontano , 
che si stamparono nel i58g furono riprodotte 
dopo l'opera /oanm.r Albini Lucani de gestis 
ReQum Neapolitanorum cA Aragonia stampata 
nel 5. yol, della cenrMA Raccolta degU storici 
generali del Regno di Napoli^ 
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* i'784. 'Dq Principe colla traduzione italiana 
di Michelangelo Grisolia fu stampato in NapoU 
f}84 presso Michele Morelli. In 8 

* 1786* I>e Fortitude liber primiis y iioTisà, 
traduzione italiana di Michelangelo Grisolia si 
pubblicò in Napoli 1^86 rVdUa Stamperia Reale ^ 
In 8- 

* ijS'j. De Partiiude liber secundus colla 
traduzione italiana di Michelangelo Grisolia s'ìni-* 
pi^esse in NapoU f/Sy nella Stamperia Reale. 
In 8. 

1791. Quinque illustrium Poetarum Ani.. 
Panofmitae ; Ramusii Arimmerisis ; Pacifici 
Maximi Ascolani i Jean. Jos>iani Pontoni; 
Joan. Secane Hagiensis lusùs in J^enerem. , 
Parisiis f 79/. In 8. 

Questa edizione fu fatta in Parigi , e non 
a Firenze dal Sig. Claudio Molini. Le poesie del 
Fontano sono dalla pag. i43 alla pag. aoS e yìi 
precede una breye sua vita. L'edizione è ele- 
gante , e bella* 

* i8o3* Una lettera del P ontano diretta 
al Re Ferdinando I. di Aragona è stampata • 
alla pag. xxi. not. (i5) deW Epitalamio di Ga-- 
hriele Attilio ristampato con la traduzione di 
Gian Batista Carminati in occasione delle fau- 
stissime nozze di S,. E. la Signora D. Eleo- 
nora Serra de^ Duchi di Cassano con S,E. il 
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Sig. Principe Barberini Colonna di Sciarpa. 
Napoli i8o3 nella Stamperia Simoniana. In 4- 
Qui è necessanio , che mi emendi di un 
errore , che ndn éo come si trova nella yifa 
^irAltilid^ che scrissi, e che pubblicai innan- 
zi al cennato Epitalamio. Ivi alla pag. ixxvii. 
devono esser cassate le seguenti parole : // Co- 
riteo ne iniziò subito una copia al N» A. che 
gU rispose con una elegante lettera latina. £ 
dee dirsi : // Cariteo ne domandò con premura 
una copia al N. A. , che gliela inviò con una 
elegante lettera latina. 

Debbo ancora aggiungere, che il Sig. D. Bal- 
dassarre Papadia mio amico mal si oppose su 
quanto scrissi alla pag. xliv. nota (44) ii^torno 
a certe carte geografiche, che il Galateo aveva 
in mente d' inviare all' Altilio. Aveva scritto il 
de Angelis , che il Galateo era stato uno de' pri- 
mi in ItaUa, che inventassero carte Geografiche, 
Idrografiche, e Corografiche , poggiato non ad 
altro documento , che ad una lettera dal Ga* 
lateo scritta alT Altilio tra il i488 al 1490, ove 
si dice : Habebis fortasse mea munuscula , hoc 
est piagai Mundi in arctwn coactas , meis mari 
nibus eocaraias , quas et navigandi tramites 
monsirent,y et Galateum Ubi referant absentem. 
Io osservai, che in questo luogo il Galateo dice, 
che * forse gliele avrebbe mandate , che vai lo 
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stesso di non averìe nncor fatte. Dissi di più, 
che io non credeva , che il Galateo fusse stato uno 
de' pi;imi a delineare le carte geografiche, poi- 
che vi era stato il Fontano prima di luì. 

Il Sig. Papadia ne.Ue Vite di alcuni uomini 
illustri Salentini , parlando del Galateo scrive 
alla pag. 61 quanto aveva detto il de Angelis ^ 
ne riporta V addotta testimonianza del Galateo , 
e quindi soggiunge 5> Pietro Ranzano contempo- 
5i ranco del Galateo vide , e lodò le suddette 
y> carte ( promesse dai Galateo alT AltiUo ) , e 
>3 di queste ne fa menzione nel trattato ilfiS'. de 
w Geographia .... Ben si -scorge da quanto 
w si e detto , che il lodato Sig. Tafuri» nel- 
>3 le notizie intomo alla vita dell' Altilia mal 
» si oppone, scrivendo pag. 44? ^^^ iJ Galateo 
» scrisse all' Altilio , che forse gliele as^rebbe. 
>> mandate , che vai lo ste^sso di non averle 
5:) ancor fatte ; 12 autorità dd. Ranzano distrùg- 
» gè. questa conseguenza. 

L' opera de Geographia del Ranzano rimase 
manoscritta. Leandro Alberti la vide , e' ne fec^ 
menzione nella sua descrizicme d' Italia , óve par-f» 
landò del Galateo àic&^\;xàie ia eccellente CósntcH 
grafo , come facilmente si puoi conoscere dalle 
tayole della Cosmografia sottilmente da lui de^ 
signate > come scrisse Razzano , che le vidde* 
U Ranzano adunque per testimonianza dell' Al- 
berti vidde le carte geografiche delineate dal Ga-^ 



kiteo , ma non disse, ch^ erano le stesse , che il 
Galateo di sua mano delineandole era in, "^oto 
d' inviare aU' Altilio ; né poteva dirlo , poiché la 
lettera del Galateo all' Altilio fu scritta tra il i488 
al i49^ ^^ ^^ tempo il Banzano trovavasi 
in lingeria Ambaseiadore del Re Ferdinando I.^* 
d' Aragona presso del Re Mattia Corvino suo ger 
nero, donde ne pa^tì nel i49i* recandosi al suo 
Vescovado di Lacera , ove morì i^iell' anno se-i 
goente i49a> 

Dà questa poche ' osservazioni , e da quanto 
r Alberti narra di aver scritto il Ran^aiio , sì 
rileva evidentemente i. cl^e non vi sia dubbio, 
ehet il Galateo abbia, delinea tot delle carte Geo?; 
grafiche. 2. che stia/ bene quaAto serissimo in-, 
tomo alla lettera del Galateo diretta all' Altilio 
3* che non sia vero , «he il Ranzano abbia scrit-^ 
to , che le carte geogràfiche del Galateo da lui 
vedute , sieno sta^e le stesse ,. che sì volevano 
riniettere all' Altilio ; ne si conosce se vera^mente 
il Galateo gliele avesse ppsteriormeotte inviate 
4* che nella supposizione , che il Galatteo gliele 
avesse inviate tra il i488* al 1490. €^>oca della 
di lui lèttera , non potevano le stesse carte geogra- 
fiche vedersi dal Ranzano , il quale in quel tèmpo 
trovavasi in Ungheria. 5. Che il trattalo de 
Geographia del Ranzano debba riferirsi ad un* 
epoca anteriore al * 1 488 . , poiché nella ' dìmiera , 
che' ÉBce in Ungheria , si sa , che per ordine- di 
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queUa Regina fu occupato a scrivere V Istoria di 
cjneliHegno ; ne può riferirsi dopo, poiché riti- 
ratosi alla sua sede, vescovile di Lucerà , vi morì 
dopo poco tempo , e dovè attendere alle cure 
del suo sagrò ministero, '6. Che il sig. Papadia 
per non aver posto mente agli enunciati fatti , 
e per non aver compreso, che non sia stato no- 
stro intendimento di togliere al Galateo la glo?- 
ria di saper delineare carte geografidie , ma so- 
lamente di far conoscere , che quanto aveva 
scritto il de Angelis mal si poggiava su quel 
luogo della citata lettera , all' Altilio , non sólo 
abbia inutilmente sostenuto il de Angelis , ma* 
egli stesso il sig. Papadia in nuove inavverteM© 
sia caduto. - 

1 8o6.Pontanus Antonio Panhomdtae V. C* Sé 
E una lettera senza alcuna data pubblicata alla 
pag* igG. del voL 3. deUa F'ita ^ e disciplina 
di Guarino F^eronese y e de suoi discepoli libri 
quattro del, Cav^diere Carlo de Rosmini JRwe^ 
retano • Brescia i8o6 per ^Niccolò Bettoni. In 8 . 
n sig. Rosmini tiene questa lettera come 
un importante documento , che illustra la- vita 
del Guarini. Ma noi la crediamo apocrifa , sfog- 
giata da un Grammatico sen^a giudizio,, e senza 
critica. Lo stile è affettato , e ricercatjo, all'op- 
posto ài quello del Fontano , che è semplice , 
nitido , e puro. Quel viro clarissimo , che si 
legge nel titolo, e nella fine della lettera , ne era 



del tempo , né il Pont«io V usò in qaeQe poche 
lettere latine , ed italiane , che di lui abbiamo. 
Questa lettera comincia com : HorcuUanum codi- 
cem , optimum sane , aa vetustissimuirk^ xji^ dur 
dum Guarini oj^ind Utius sehis in Heiruria sujh 
pdlejc eroi , nescio quo fato ad bestiai damna- 
tum , seduta opera , ut tuis inservirem deside-^ 
riis j redemptum , acri cwnm 9 oc lubenti tibi 
mitto y paUcis folus mutilum. , sed pretiosis viri 
Ulius doctissinU corr^ctionihus in. margine or- 

, L'espressione di quelt ottimo specchio dèi Gua" 
rùù sembra , che indichi di essere allora! ancor 
viro il Guarini. £d infatti se si voglia supporre, 
che fiisse già morto , sarebbe stato inutile , e 
strano aggiungere m eKà> vecchio o -giovine. In 
tale ipotesi ^questa lettera h^ dovuta, esser scritta 
prima deL i46p. , nel quale anno moHit Guarini 
della età di 90 anni ; é bisqgnerà riferiiia all'epoca 
in cui viveva Alfonso!. , gvacdhè dbpo la morte 
dello stesso avvenuta, nel 14^89 ^^ fu. V ostinata 
guerra sulla successione : di Ferdinanda I. di Ara- 
gona , che non si estinse., che nel i468. , nel 
qual tempo certamente ne il Panormita , ne il 
Fontano potevano rivolgere le loro cure alla ri- 
cerca di quel Codice. Ora è ben sorprendente 
immaginare , che il Panormita in tanti viaggi 
fatti per l'Italia , con tanti amici che aveva per 
ogni luogo , ed in grande dignità costituita 7 
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niaiiòà^Siè di me^zl per l'abqiiistò di' un cbdice , 
. ciò ài segno dà ÌAÒaricarhe un 'giovili? , qùalfe 
allora erat il Pòntaxio^ Xe stésse ' ragioni iiiilitàho 
^ncòt*^ sue sjl' vogUà supporre ^ che la lettera istessa 
sia stata scritta dopo ìsl lì^orta del Guàrini» 

Si dice 9 che quésto codice di Oràrio per Io 
innanzi si possedea in Filrenze dal Gùai'ino. lì 
sig. Rosmini ha dimostrato (he. ^iL to, i pag. 
g , e io. sì pag. jS ) , che il GuAripi fi; in Fi- 
renze ^ra il 1 4^5. al i4D^t , 'e che ^veva così 
qari i suoi codici, che li negò aL Niccoli prima 
^ùd mecenate, e dopo per questa cau^a suo ni- 
niico. U presènte codice pòi dòveya essergli caris- 
simp , e perchie bttiinò , ed antichissimo' , e per- 
itile di suo carattere iàvèva supplito alcuni fog)a, 
che TI mancavano, e vi iavéva fetto. 4elle corre- 
^ioni nel margii^e , onde poteva dirsi, una sua 
opera. Ora il Guerini , partito da Tiréjgize , co- 
nìe non fu piii possessore di questo codice? ,JL 
.se là lettera §i voglia scritta dopo la morte àej 
Guarini , come i suoi figli jjori ehbèro noti:^ia 
della perdita del medésimo codice , e pervenne 
al Pariortoita in Napoli? 

L'^espressione di nesQip^ ìijuo ffftq qill bestias 
damTifltum è propì*i[a del Gramipàtico ,, che la 
scrisse , non del Pòntano , cui si vuole 'attribuì- 
re. Iiìtanto si soggiunge', oh§iil Pongano verapr 
pagare i desiderj del PanomUta wes^a con as- 
sidua cura redento questo codjice dalle bestie. 

i8 
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Dunc[ue P incarico dato dal Panormìta al Fontano 

fu queUo di redimere il codice , onde sapeva il 
Pax^ormit^ presso qual bestia trovavasi , e solo 
mancava a di coraggio , o di mezzi per redimer- 
lo : cosa strana a supporr^ , come altresì h stra- 
no l'essersi scritto , che il Pontano aveva impie- 
gata una cura assidua per redimerlo , e da chi? 
da una bestia. 

Per non dilungarci dì più in cosa così chiara, 
noi tralasciaino di continuare questo esame ; ma 
solo tra le molte avvertiremo due cose . che si 
leggono nel prosieguo di questa lettera. La pri- 
ma è , che nella fine dèi codice vi erano alcuni 
poemi attribuiti ad Orazio ; ma che il Guarìni 
vi aveva notato che erano spurii j ed indegni 
di un tanto autore , contenendo de*motii e delle 
arguzie del secolo seguente y e tali pure da, es- 
sere indegne dello stesso Marziale. A questo 
parere del Guarino si fa soggiungere quello del 
Pontano in questi termini : De auctore dis^inare 
non licei : pauca vere meliora Ausonii dixeris 
oh miram stjrli, ac poesis similitudinem. Certa- 
mente che questo giudìzio non poteva darlo il 
Pontano., ma un insensato , ed impertinente Gram- 
matico, n giudizio del Guarìni era di essere quei 
poemi .del secolo seguente ad Orazio , ed al Pon- 
tano sì fa fare un salto di tre secoli. Più : dalle 
due lettere latine , che stampate abbiamo del Pon- 
tano , si scorge con quanta verecondia^ e circo- 



epezioue soleva dare il suo parere. La lettera- 
dei Ppntàno a Pier Salvadore Valla , e Gio: Fer- 
yario , che lo avevajip richiesto del suo parere 
intoruQ ; alla versiope > Jatiiia di Erodoto fatta da 
Lorenzo Valla j comincia colla seguente protesta; 
Etsi verecundia meet ^ix dignum esse arbitror^ 
pi alieno labori meum nomeninscribam, "E seri-- 
véndo il Fontano al Sannazaro * intorno ■ a certi 
^oemi trovati dalte sl;esso ip Francia , dopo 
aver detto qual era il suo giudizio ^ àoggiupgè: 
^ed de hi^ omnibus cuji(s erit judicium tectius 
guani tuum? QvlÌ ail Pòptano si fa dajre il suo 
giudìzio senza che alcuno ne lo al)bia richiesto, 
e questo giptiizio poi in una lettera diretta al 
Panormi ta , e contrario ^ qu elio potato 4al G ua- 
.rini. Si vede tene, ^he il Grammatico j, chefog» 
giò cotal lettera , ignorava il valprc e 1 ear^t'^ 
tere del Gtìarini , del Paporpiit^ , edel Pop- 

» Il \ 

Jjst seconda cosa degna di osserva2Ìói|e è «quel 
Giano , che da Roma rdava conto al Fontano di 
taluni codici greci. Cèrtamente questo G/a^^c) còsi 
dotto ixél greco doveVa es$er tootò al Pànormità, 
ed ajl'orbe let^éranò / mìa noi' non tS^òyw chi 
possa, essere. IForse quei; Grammatigo , ^ che non 
t^ev^ alcuna ragipne dejlle persone, e ae|l epo- 
che, ,) «tyi;a m teso parlare di Giana Parrasio. lo 
che sàrehhe str$jQÌs$i^]j^9,, , • ^^ j, j., . ; 
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I) Ipdato cav. Rosmini ( loc. cit. ) fa pur 
cenilo di una lettera di un tal Gorcino al Pon« 
jano, che noi crediamo smiiimente apogrife, di. 
cendosi nella stes$a , cife il Fontano fa discepolo 
del Guarini , lo cl^e Qon h yero (i)» 



(1) inetto cay, Rosmini pella Fifa di O^idiq 
della seconda edizione fisitta ìa Mila^g 1822 presso 
Qiitfieppe P allietili #11^ p^ig. 3 scrisse intorno a mlp 
Ayo la seguente notf|. , 

.» B^llo eleggere nel|V;r^or|(a ^àU Scrittori nati 
» nel Regino di Napoli ^ Qio. Bernardino Tafuri 
Il air articolo. Oyidio | queste parole: da gioitine 
>i ( Ovidio ) seguendo le vestigia de^suoimaggiotij 
ìì / applicò al mestiere deW armi , apendo milithtq 
» sotto Marco Fiarrone^ quando f^iaggiò per VAsia. 
3» JEgli medesimo ne fece di questo particoìat ricot' 
.» danza nelt Elegia 11. de Tristibus co'seguenU nersi: 
P Nec peto , qi^as quondam petii studiosus Atbcna^" 

n Oppida non AsiaCr.non loca visa primis. 

» Se le notizie, cVeg^ 4^ degli Scritto^ sqn 
)> mi gU9to di questa 9 e se collfi medesima a^giu-r 
}ì statezza interpreta tutti i p^ssi latin;, ^Qp^pad^l 

n T^^^i ifib]>e psf ere pqr l^Uf ! 

La i^otizia , e Tinterpretazióne data a quel disti* 
pp di ,Oyidio non e 4i Gio. Bernardino, TaAiri, 
pia degP Interpreti I e Con^entatori di quésto clas- 
sico autore. Non lio'il bisognò di molto diffonder- 
mi in questo. Otero soltanto Fedizionf» delle Opete 
di Ovidio cum notìs variorwn studio KiUppingii. 



^77 
^ té 19. Minuta Ferdinahdi s.,ad Aegem èi 

l^eginam nispariiaé. Minuta Pontoni ad Regeni 

Ferdinandum s,** g.Pebruarii i49^*. Sonò due 

lettere in lingua volgare di quel téiiipò , che 

iUronò pxd)blicaté ai numeri t. e d. deW Jp-^ 

vendite di Mónuniend messa in ^è della F'ità 

^•- - ■ , • .... 

LugduniJBatMorum ex qfftci^na Hackiana i6jó* in 
ire Voli in 8 ^ eoe io Iiò , è die è quella, di cui 
ì^ce usò jìiio AVo^ e cne fa parie ^èlla collezione 
de^dassici latini con nòte de^yàrj vi ottavo. Ivi dun» 
que alU pag. ^^d del to. 3. alla nota dèlie parole 
Òppida non Asiaé ^^intèrpretà méruit ehim sub itfarz 
co P^ahòHé , et cuni eó in Ariani profectus est. Ed 
ai seguente distiòo dèlia L, Elegia del liB. 4* Tiià^ 

itluni "\ 

Aspera militiae ju^^enis certamiha Jiigi j 
Nec ntsi lusura rnopimus arma manu, 
élU pag. 49^ nella nota alle -parole Fugi àsperà èerta^ 
mina mititiaé si commenta còsi : Jui^enis enim Oi^idius 
in Asia mffòa^iY. Ciò Basta per ora a fer conoscere 
quanto male a proposito il cav. Rosmini impiegò quei 
sarcasmi contro Gio. Bernardino Tàfurì , è tanto più, 
the quél distico non pruova quàrito egli il sig. Ros- 
mini asserisce. In fatti alla p. 6 deljà sua \ità di Ovi- 
dio ficritè^ che loàtesso viaggiò per niotivo di stu- 
dio in Atene in càmpagrda di Macrq , e cita in ap- 
poggio di cotal assertiva il ciennato distico, in cui 
né si fa, né fer si poteva alcuna mienziorie di Mac- 
ero, ì Tiaggi fatti ^a Ovidìof ih dcfrUpàffiia, ài Sia- 
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di Giacomo Sannaiai^o.]ttapoU'i8ig. daftòt^ 

clìi di Ajisèlo. Tròni ih 8. scrìtta dal cliiariss* 

<^ , . . ■ * 

Monsignor Calangelo molto 'benemerito della sto^i 
ria letteraria del Regno. E veramente è qùésU 
la più piena di notizie del Sannazaro di quante 
altre di lui vite sieho state finora stampate. 



ero sono quelli ^ che Io stesso OTidio. addita nella 
Elegia IO del lil>. ià de Ponto ^ ne ad altn si de- 
Tono estendere • e . prinGipalmente ai viaggio pei* 
Atene a causa di studio : che $e. 11^ unione di Macro 
lo avesse fatto, certameiite in questa elegia lo avreb* 
he espresso • poiclié eri^ quella la circostanza di ram« 
mentare a . Macro ogni menoma cosa che lo tacesse 
sovvenire di lui, e delVantica loro amicizia. Il sig< 
Rosmini ha immaginato che Ovidio non fece alcun 
viaggio senza la compagnia di Mìsero ^ ^ quanti lùo-« 
ghi trovò di Ovidio ne^ quali si addita o di aver 
viaggiato, o di aver veduto qualche, antica città , 
gli unì insieme , e ne formò il seguente pezzo isto* 
rico della vita di Ovidio. Nelletà di 17 anni, dice 
il sig» Ro^smini , Ovidio dovè partire iu compagnia 
di Macro per Atene , ed ivi si trattennero per ap- 
prendere y soltanto Ovidio , la lìngua greca , ' la greca 
istoria , i riti ^ le leggi , e la Teologia. Dopo ciò 
passarono in Asia per vedere le principali Città, e 
tra queste X antica Troja. In ultimo navigarono per 
la Sicilia, ove si trattennero molti mesi. E tutti 
questi studj, viaggi, e trattenimenti nello spazio di 
due anni. L'idea è hella , ma indigesta, e da ro- 
manzo. 
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Edizioni delle opere del Fontano senza 

data ^i luogo , di stampatore ^ 

e di anno 
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Iv Jharifiis Ponéardpoètàe Unéri Nenia ^ 
et Epigran^nata. In 4« 

V. là pag. 167 del t. 3. idi beDe lettere 
del Catàlogo della Biblioteca Reale di Francia , 
ove non si fe alcuna cohghiettura intorno al se- 
colo, in cui questa edizione si avesse potuto fare. 

11. 'Jóànriis Joviani Fontani Nemaè.ln 8. 

V- il Catàlogo della Biblioteca Chigiaha 
alla pag. 377. miscellaneo 5o. (e non 56. come 
si legge neir articolo Pontauo ) numero nono. 

in. P ontani opera poetica absqueulla nota 
saec. XFI. In 8. 

Goàì alla pag. 44^^ del t. 3.' della' J?/W/o- 
iheca Maphaei P inetti prenoti magno jam stu- 
dio collecta a Jacobo Moretto etc. Fenetiis 
1787. In. 8. 

IV. Neniae. In 4- 

Sono nel miscellaneo 655 ini S. della Bi- 
blioteca Casanattense di Róma',' che contiene 
delle nenie di var j autori. 11 dotto , ed erudito 
nostro amico , P. Gio: Batista Audifredi ■ man- 
tre era in vita , ce ne scrisse la seguente noti- 
zia;'// volumetto delle Nenie consiste in sedici 
sole pagine in ^> piccolo ^ e non contiene che 



ti. Jfenie delPpntoìfo (qhe sono le pfòfiè)^ 
ed una sola ben lungfiL di Bernardino Stèfòrdó 
Soc. Jesu. Questo volume è imperfetta 3 ihenife 
aljine della pagina ì6. ci è U richiamo della 
pagina seguente. V edizione senza dubbio è di 
JRoma^ e fatta per quanto pare dfi qualche 
Gesuita* 

* V. P ontani òpera. Urania sis^e de stellis 
libri quinqi MeteororumMber unus., de Hottò 
hesperidum libri duoj Lepidina siw pastoraks 
pompile septemé Item MskseuSj Macon secane 
J^e^^casiliaborìim Ukri duo* Tunudorum liber 
unus.: ffeniae duodecim. Quae vero instato opere 
habeantHr in Indice > qtd ' in calce est . Ucet 
videre. . 

E di .carte numerate a54 Nella peiniItàM 
carid 5 ove . nel mezzo sta il re^g^stro da a ad ili 
non si è lyotato il munero , e l'ultiina carta è 
tutta bianiC^.E una ^atta, ristampa della edi-' 
zioiiet di Aldo 4^ i5^i3. ^ ma piit corretta , tf 
perciò senza l' emendazione degli errori ^ «he i 
in quella di Aldo. 

* VL JoannisJosnani Pontoni Amoruan libri //.- 
De amore oonjugali uii Tunudorum 11. , qui 
in superiore aliorum poematon editione desjde^ 
rabaniur^ Ljrriei I4 Eridanonun ji.; Echgae 
duae Coiyle , et Quinquennius superioribus 
quatuot additae. Calphurnii siculi EclogaerUa 
Jurelii Nem^siard Eclogae un. ExpUcatio lo" 
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corim omnium absirnsùrnm Pontóni nutfu^e 
PeUx^ Sumnu>Titio^yirf^;do€lisjiim^ tefwny 

qùdé in his Pontoni lusibus contine^ntur.InSd 

È una nsUmpa del)£i edizione M 
colle seguenti varietà* La pennìtinia earta non 
tinmerata ha il solo regi^^d da a «^^^ enel^* 
r Aldina ti è di. piii . Ja . data. L* ul(;i];pa cart$( . h 
tutta bianca , ed in quella della €|di2ipne Aldina 
vi sta, al tergo lo stemn^a di Aldo. Nella fedi- 
iftione Aldina al ro^vescio della prim^ carta, co» 
dimoia la dedica di ^raxicesco Aj^olano a4 J^w 
tonio Morenico ^ e, tendina alla terza carta: Nèìlsl 
ptHìsenjte isdizione Ìl , royescio della .prìmq - dftrjta 
è bianca, e nella, ^eqonda carta ccnnintua , . up^ 
dedica di Marco Astenoliò a Tomm&fio Campegio' 
Vescovo di Feltre ^ e legato Apostolica i^ Vje^ 
nezìa ) che termina nel retto della tejrza carta^ 
al cui rovescio vi è un Endecasillabo latizjLO di 
Bernardino Angelico da Cagli nell' Umbria in lod^, 
delle poesie del Fontano , dell' Astemio.^, che', rler 
emendò , e/ del Campegio cui sono dedicate. $aii- 
ve l'Astemio in questa dedica: ^u<zmoÀ r^m c^ao 
magnis nos vigiliis ^ accuralaque diligentia poe^ 
mata quaeidam Joviani Pantani / qui unus in-- 
ter praestantissimos aetatis nostrae ìiomù^s Ci0r^ 
Vfdnwn gloria ap felicitate prisqis, vatibjus com-^ 
parafidus sit , innumeris pene librariorum erro^ 
/*ibus depravata ^ pristino illi suo can^Oiri r^stì^ 
tuissemus ^ tuae reverendissimae D.4nscribenda 
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cluxtmux , Yfuo fèlickks tua tfaidem auspicio, at^ 
que adeò rnèlioribus tU ajtùtt'otmnibus in rnarìus 
haminuni ptódirent.' *' 

l) Ààtéthiò , di ctii ile fa uri artìcolo il chia- 
riss. conte* Mazzuchelli né^ Scrittori et Italia^ pub- 
blicò il- Decameróne del Sdccàccio cori sùé emen- 
dazioni in f^enezia per Gio riAntonio ye FfatelU 
de Saòioi5si6. È peròiò probabile coàghìettàrà , 
che la presente edizione- è di (jiiesto, e del pirece- 
dente' voltinde . sia stata &tta in Yenezia presso ah 
stampatóri 'àttddetti * e' latito più , che i 'cafàtteri 
usati dagli stampatori niedésimi non soiio tanto 
dissimili dà; quelli usati inqri^sta edizione delle 
poesie' del- Pontano.' Intanto certa cosa è, che 
la présente edizione tàrit(> del presente * quanto 
dél'voliirirer'énttnciattì al n.^y. , sia stata " proc- 
ouràta 'e' fcòrfettà da Marco' 'Astemio. ' • 

* H'Jiiritoo volume dell' esemplare ; che hd 
cbnse^viànwy di' questa • raf a , ed ignota edizione , 
è^ mancante della prima ^CBÌrta, ove' sta il titolo,' 
e non sappiamo se al rovescio della stessa carta 
stiasi* stamp'ata' qualchcf dedica , o altro , dvVero 
siasi. lasciata questa pagina tutta bianca. 

yìl\ Pontarii opera. Urania sis^e destetH^ 
libri' quintf.'Meteororum libér unus. de Hor- 
ti$ Hesperidum libri duo. Lepidina sis^e pasto- 
rale^ pofhpàe septem. Item Meliseus ^ Macon, 
A Coti. 'Héndècasillaborum libri duo .\Tumidorum 
liber ùHus. ♦ Neniae duodecim. Epigràmmata 



duodecÌTh.QuoJe vero In foto ppere habeàritur^ 
iri ìndice y qui in calce e^^ liùei^ Wiferc-i Iq &ii 
•K'utìà riistótnpa dell'Aldina edizione, dfelt 
i£»i3. , e vi si è pure ristampata la. stessft^ 
dedica di ÀJdÒ a Gio: Cdlfomo. È dil s54 
carte nuìneraXèi Ne siègue un altra tion^ iiumeì^ 
rata, oye sta il registro ; e Quindi T atóma cantai 
tutta bianca. 'Nella' £iie non isi legge più l'érm^il^* 
come ih qtièlla * di Aldo ; '■ Qluànto altro po^sa dirsi» 
intorno a (gestii édiziòbe^'y' lo riferiremo- nelle 
osservazioni iutortto alla edi^oné • seguente deUe 
altre poesie del' Pontaiiòlv ^ .•♦.'. . . «. 

Vili. Jòanni^ J(yùiani' Pontoni Amorian '"ii^. 
bri li. De àniótìR conjugaii ' ÌIL * TumuhrM^ 
ili , gài ifi^ superiore' dliòrum Poematon*^ èdi^. 
tionè desfdeì^abàhtiir, LyHci^ /. Eridcàtoriàni 
IL Eùlògàìs dìiae Coryh\leVÌ^nqueniiius sa^ 
perioribus ì^watuòr additaci ■Oalphùrnii iSoidR 
Eùlógàe P^IL Àurelii Nemesiani Eclogae> IlIfJ 
Explicatio locorum omniutn^ absirusorum Porv^ 
toni àuthorìs-'Pètro Summoniio i>iro doctissijiiob 
Index 're{*wn quae in Ms 'Pontoni lusibdés tfon*^ 
tineantur. In 8.' ' • : 

È una ristampa della edizione ^ Aldina del! 
i5i8 , e vi si è'ristampatff ancora la dedicai' 
Francesco Asolano ad Antonio Mocenico.In<}\ie-j 
^ta edizione r ultima carta non numerata ha . il 
solo registrò da a ad ^ , mentre nelF Aldina vi 
è di più la data. Un bello esemplare iaxito di 
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qjBMUf , che del prajedstttè Toluiiie si consem 
dal più volte lodato Cavaliere D; Francesco Ga- 
relli, che colla solita cortesìa ee lo ha fatto 6^ 

eervire. .. . - 

n sig; Rmouard .( Jntudes de F^mpriinerìé 

des Jlde. Paris i0o3^ al i. a. pag. 90» egi.) 
dopo essersi scagliato contro i contrafiattori delle 
edbioiii' Aldine , annovera là |>resente di <{ue&tó 
e del. precedente volume, tra T edizióni con^ 
toaffiitte di Aldo in ^ùèi^U termini: J. J. Pon^ 
tam opera poetica :^ 2 ^ voL ki 8.,/^enz^ daia^ 
numerate le * carie , copia deUe edizioni JUdine 
del f5i3. , e i5i^» i delle quotici sono ri- 
siampati sin afiòhe gli errori tipografici. A noi 
sembra.,. che il sig, iRwou«:d sia > caduto in dpe 
fcllL.ILiprìmo h nel credere , che ^esta sia ttoa 
eoBtraffaaione delle ^Aldine. edizios|EÌN, ohe mm e. 
Si dice tsonjfctaffatta ^091 edia^ione. .^oando si usa 
TtngiamiQ df somigliar^ un ,^af}tra edizione ne 
caratteri,. ; nella ortogra^^ , iiejla ^ ripartizione 
delle righe* , nella carta , li^U , jsprori* , nella da- 
ta^ie nella inlpre9a-deU(y. s^t^mpatore, .Nella pre-^ 
sente edizione di questo , e del . precedente vo- 
lume inón vi klérr^jUa.^ nf)n vi ^ né data al- 
cuna, ..né r impresa di, Aldo.> dìvers» h la car- 
ta^^ ^diversi sono icar;9.tt;eri,; le darle numerate 
del primo volume sono 2^4 • ? Uj^Ua Qairta ehje siegue 
vi è il si^olo registro.)) e, V uUinMi M tutta b^angsi, 
ed in «pìdla di/Aldo le éarte^ nunaar^te sono 255. ^ 
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e f ultima nel retto è bianca , e nel rovèscio 
vi è il solito steinma di Aldo, Nel secondo vo- 
lume poi sebbene la numérazioue delle carte sia 
la stessa , pure nella presente edizione la penut» 
tima carta non numerata^ ha nel mezzo il regi- 
stro soltanto , e 1* ultìnaa carta e tutta bianca ; 
e nell'edizione di Aldo la penultinia carta ha 
quasi nel principio il registro , . e la data , ed al 
tergo dell'ultima yi è lo stemma. La presente 
edizióne adunque h una ristampa , ma non una 
contraffazione di quella di Aldo, 

L'altro errore del sig. Renouard h , che ilella pre-? 
sente edizione, secondo egli dice, si siano copiati gfi 
stessi falli tipografici della edizione Aldina. Ciò 
non è vero , poiché la parola postorales^ , che 
si legge nel titolo della edizione Aldina dei i5l 3. 
in questa si è emendata pastorales. Alla pag. J\^. 
della edizione Aldina sta scritto : Inclusit y ^ '2a« 
térique auratwn accinsH , ed in questa si è cor- 
retto accinxit. Alla pag. n^o sta scritto Ipse 
etiarn Ckàrites , ed in^ questa si e emendato 
Ipsae. Alla pag. 34' si legge i Oceano òblitiire^ 
ed in questa f$i S corretto ohlitufire ; e così tutti 
gli altri, che non sono pochi. 

* 1\. Vera , et integra limiU Megni JStea-- 
politimi Mappa Topo. Ferdinandi Regis jussì^ 
mensuraia. , , studio et opera Jfoan, Jov^, Ponr 
temi. In fol. atlantico. Del secolo XVIII. 

Sono quattro carte geografiche , che conten- 
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gono.la ooufinazioiie dd Regno di Napoli collo 
stfi^o. Romano , e nell' ultima carta è il titolo 
^juiciato e nella ^x^q della medesima leggesi an- 
cpra ; Et così finis pe. lu depriptione ideili con- 
fini del. Regno di popoli contenuta in qucdiva 
tabule topografiche. Queste carte fiirono scaverte 
ipi^la Biblioteca Regia di Francia dall'Abate 
J^. Ferdinando Galiani , che n- estrasse una co- 
pia, e quindi fattesi incidere , non se ne tira- 
i^ono y che pochissime copie. E facile indovinare 
coipe tali carte $i siai^o trovSite .in Francia. 
Le medesime 3Ì. dovevano conservare .nella £;•? 
Jilioteca de' mostri sovraiii aragonesi , doi^de da 
<Garlo Vili, furono pre^e^ e trasportate in Frai^rt 
jcia con moltissimi altri codioi , e pregiatissinu 
monumenti. L'esen^laré, che noi conserviamo ci 
fu dato in dono dal nostro amico D. Francesco 
Daniele, il qu^liei .SQ^bene d^.p^^ ^^vi abbia 
teriniI^lto il suQ,;te|rreno corso di vita , ci l^a la- 
sciata però untt gi;ato memoria' di lui per la sua 
dottrìi^a,, e; multiplice erudizione non. in?no, che 
per essere sitato lo specchio di .ogni virtù. 



\ ' 



• : 



. ■ ) 






287 

Traduzioni in italiano messe a stampa 
' delle opere del P ontano. , 

, . . • < ■ 

• • • ' ■ ■ \" •' ■ " ' /■ 

i53//. Istoria della guerra fatta da Fcp- 
dinando^ I. Re'.di Napoli contra Gio: Duca 
d' Jlngiò. libri VI. di Gio. Gio^iana Fontano 
tradotta dal latino in italiano da ^ incerto. In 
Venezia appresso Michele Tram^:^ino j524* 
in 8. 

Così è riferita dall' Argelati { Biblioteca 
degli volgarizzatori ec. Milano iy6y.t. 3. p. ^goj 
sulV autorità del Giornale de' letterati . d Italia 
^.20. dell'anno ijsi5, pag. is^, Nel luogo 
citato non si riporta affatto il titolo , ma la sqI^ 
data . Ed essendo quell' articolo d^l detto Gior- 
nale ài A.i^09Xo\q Zeno, nel riprodurlo al t 3. 
delle sue Dissertazioni /^cxy^/owe,. neppure vi ti- 
ferì (jual era il titolo. 

* i544- Le Querre ^ di Napoli di Gio . Gio^ 
sciano Fontano nuovamente, di latina in lingua 
italiana tradotte. In fine.;. //i Venetia per Mi- 
chele Tramezino , /' anno MDXLIIII., , In 8. 

Le prime quattro carte contengono il tito- 
lo , i privilegi dello stato Veneto y e del Ponte- 
fice sulla stampa di questo ,li):>i;o , . e la dedica 
al Magnifico Messer Piero f^/ipello. Il Tradut- 
tore è ignoto. • ^ : . , 

* ,i5go. Historia della Guerra di Napoli 
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di Cria. Ghviano Pentono tradotta daM. Gia^ 
corno Mauro. /^ NapojU appresso ffios^ppe Cacy 
chi M.D,LXXJPC. In 4. 

È dedicata a Lui^i Carrafa "Principe di 
Stigliano , cui il Maurd scrisse nei fine : Gra- 
dirà il desiderio, che è in me 3^ di of^^ar del sm 
nome questa r^q ira^ziane , neUà quale coltro 
io non posso promettere y che facilità neUo sti- 
le , fedeltà ne* sensi , regolata , e comune Un- 
guq. £ (juesta promessa è stata esattanoieQ^ ese- 
guita. Vi si premette una breVe vita del Poe- 
tano, e nella fine yi è l'indice di quanto si con- 
tiene nell'opera* 

Il Zeno (/br. r/f • ) non sapeva se questa 
traduzione era del Mauro , o una |*istaiapa di 
quella pubblicata nel i524« da ignoto Autpre. 
L' Argelati , che aveva vedute tutte V eniinciate 
edizioni non avvertì questo dubbio del Zeno. I^oi 
possiamo assicurare il lettore, che questa non 
solo sia diversa dalla J;raduzione pubblicata nel 
1544) ™a ^^e sia del Maurp , e che sia una 
buona traduzione , e molto migliore della pre^ 
cedente. 

i55i. Due trattati di GiorGiqs^iano Pan- 
tano , cioè della Liberalità, e della Beneficenza 
tradotti per Guaspar MazzacioccoU. In Lucca 
per il Busdrago i554* lu 8. 
V. Argelati ( loc. cit» ) 
* i56i. Due trattati di M. GiomnniPon' 



iano. ì^e 'la UberàUtà-^ e Bène^cénm* Tra-- 
dotti per Guaspar MasmciuCòU ^e^ di- nmvcr 
repisti / e ri^tcpnpàtii In*'£iueca'M£fLXIyln9.'' 
- "^^ Bfo pò nofaegla 'tìtolo siegae la TdOola ^^ o sia 
ÌBdipé"4'&Ue ijotó '^^ òhe tì j trattino liegli additati 
opifecolv'^i Pi[)ntàno y^cd ^ttìia 4èdi©É^ di ifuesta' 
seèòtidìa- edizioiie del Massacìucoli "t»? ^'fi^gnijico 
M. Giuseppe Bernardini Gen0*hiùbmo Luchese^ 
la* i^ftìiltì^ pertà' ^ la eseguente Mata : di Lucca\ 
a. xjf;uu Ferraio Mt)LXIy Sncdèdóm^ i- due' 
sù^dQttà' opttseoli^, -èd^4n* uIÌìtoó il 3MÈassE(ciucoli 
^i * aggiunse un feuo <5apitóio , ove trsitt^',' ' ^ke me** 
riUfilio esÉerbia^iinati^^^^UeUi, ch&-\ttòn^ essendo;' 
sr spaceian'p^r^'UheMU ^ e^bene/dtfori/^ìl Póri-^ ? 
taU5 dcrdieà^ il trattato -delU liberalità titSanna^' 
%«té;e^ì tVatiato su&à» Benefìcenrài ' tt' Rutìlìo 
Zenone Véscovo di S. Marco, Qaestfe 4ue dedì^ 
che 2loti '6óno state tradotte. ., v^ ^ 

'' 'Itu ^Argdati ( ioc.' òit: pag. ' ag» . ) riferisce^ 
questa ristampa òòUa data del / 56^ ; , fe dice '^ * 
che • ìì Cognome ' del' traduttore ' sia ' Mdzzaciùc^ 
cóii] e'I> nome iìóTÌptuaJspar\ ma Giuseppe. Se la 
edizione-riferita* dall' 'Argelatì jìoa sia diversa 
dttUa presente ' d« noi "riportata , certamente egli 
ha wrato poiché la data e nel titolo \ è ilélla 
dedicale del i*56*i. , il cognome e scritto ne*^ tìén-' 
nati luoghi^ Massaciucoli ^ e 1 nome h costali-^ 
léjtnétite scritto Guaspar. 



■ ^ i568 Trattato deW Obedienza di M. Già- 
wanni Pontar^o nel quale si contengono Udii i 
precetti^ et regole appartenenti a chi deve co^ 
mandare, et a chi des^e obedire secando la di- 
versità di tutti gli stati degli huomini così pur 
Mici coTtie privati , tradotto .da M. Jacopo Ba- 
roncelli gentil huomo Fiorentino, con due Tàvole, 
V una de^ capitoli principali , ì\ altra delle cose 
più notabili^: In P^inegia appresso Gabriel Gio* 
lito de Ferrari i568. In .8, 

Remigio Fiorentino < ne: fu .l'i^ditore, il q^iàle 
nella dedica^ pb^ ne fece a^ Pietro de Medici^ 
scrìve : Aveifdo io aduxi^upjaua dar in .luc^ 
q uesta fatica di M. Jacobo BaronceUi mio ami- 
cissimo\ , che molto giovane dt subita , ed. ìm- -. 
spettata morte, morì in qìi>iesta città ( di Yeae^^ 
zia '),la qwd opera rimase n$lle mani di Mess. 
Lorenzo Pitti , nelle cui braccia morì ; il quale 
lasciandola al partir suo di qua , molto me la 
raccomandò f come Opera, molto da lui deside-^^ 
rata , ed avendo inteso appr$sS,o ,. che M. Tornir^, 
muso BaronqeUi suo carnai fratello vi è intrin^ 
S0CO , fedele , ,e famigliare: servidore' eto. 

' * 1761; GU orti delle Esperidi di , Gian^ 
gioviano PontanP con cinque Egloghe. In f^e-^ 
nezia MDCCLXI. presso Giansenista Grandi. 
In 8. ' 

Sono tradotte queste poesie del Fontano da 
Giannantonio de Luca , il q[uale le intitolò a 
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S^ E* U sig. Tommaso Quirirtì Proecuraior di 

iSw Maì*co ec, con dedica in, versi sciolti italiani* 

Jjd sua traduzione è pure in versi sciolti italia* 

ni ^ ed a fronte della stessa vi sono stampate le 

poesie latine del Fontano. Vi premise ancora 

una vita del Fontano da lui scritta. E nella fine 

d0l libro riprodiisse l'Egloga di. Basilio Zanchi 

intitolata MeUseus, swe Joannes J'osnanus Pon^ 

* ty^84- I doveri del Principe di Gio: Gìo^ 

9Ìano Poniùno ad Alfonso Duca di Calabria 

irìtduzhne di. Mickelangiolo GrisoUa con sue 

iffj^nfi^ùoni storiche , crìtiche u^ morali y e poli^ 

fiche , e cql, ièsip^ latino a fronte^ - In Nàpch 

UMDGCLXXXW.fresso Miòhèlé Morelli. Itt« 

. U Griaolia dedica questo suo lavoro cMa 

^0cr^ Real MaeUà di Maria Carolina d* Ai^ 

sJ^ia.M^gina delie due Siciliaé èc. >• e queistà 

4iadica ha la <feta.délu£ i. Fèbraro fj^S. Non 

sono numerate le prime carte ove sta il titolo 

(Uiiinciato, la suddétta. dèdica, e le approvazioni 

def Rottissimi Re.\dsoriv 'Fretìede poi alla traduzione 

del. iraitsitó de/Principe deL Poiitaóo uin discorso 

a 4^tti lèggitorij-àì quali^ il Grisdlia yà ilarrando 

i motivi che lo\ indussero sl scrivere altra sua 

oppi:a in idioma latino ^ ed i vantàggi^ che si 

riitra^gono a scrivere in lingua italiana^ 'Siegue 

uAfi prefazióne preliminare ^ oye il' Grisdlia parla 
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della scienxfi iutorno ai do^wtivdett^uofiioVe-qum 
fa un e6iuM> deU' istoria del l:]iegna da 'GWs^ 
^ na IL sin0 a Ferdinando I.^ di Aragona ^ Succede 
la traduzione del trattato del Prilioftpe dei Poih 
tano , cqI'. testo latino a- fronte Ve dopo vi sono 
una lettera di M. Bossuet ^elV istruzione M 
Serenissime^ Delfino al Papa Innopenzo iST/i, 
i;na«^ lettetele li^tina^idel ^ Grisolia-i a (Giuseppe Cai^ 
tore , con la risposta del Cantore , ed un avviso 
^i lettori ,''ed miieiidazidiii degli^eÈro;^ tipografici. 
* 1786. Ml?rincipe\JSrokidL€rio: Gicmanù 
Vantanoi ckd' <Alfcnis& d- Ara^anM. 'duca^- di»^di^ 
labiios Tr^dMione di , Midkelarigioh Gtisòlfà 
cofi ;sue,unnQi^zioni^UmùKe /isriiich^, morali ^ e 
IfpUtìche. E ef^^testo ikuinufh/ròìàe. S^ipremtte 
un^ dise^so ai dotti ^^ una -Jisséfiaziòriè pre* 
Umttare,\> e'-j^)agigiùgnè\m^nàld^» tmdtiiUoiie 
d^L libro, di .Fluisco àd-Principemui^mdiiómi 
Jn JYapeU .MPCCLXX^OP^I.r\mM ^iampèrk 

Metile: lis Si.' • o:'!V» 'jf::!: ; X r-J./ ■■ <hi--: 

. %:dé^àic^oallaSàtnuMèalMì^ 

dinando IJT. Me delle 'due .SiùUie eé. È la' tt^ 

duiione ^ h Vihiode ffi^rtiiuilinè del ^Poùlaiioi 

' * l'jS'j^ L' Erba.dómesiicQ' di Gioi GiÒ^ 

piano Vojit0no i ad Alfcnùoi dìiAràgona DucaS di 

Calabria: Tri^(4ifiiòHe iielP.id^ Gnsolia Pró^ 

fessore di* Etica s e di Politica nella Reale Ac^ 

- Qddemiik »èiiimre j cofpsiie àmi^taziàni stòricHèr^ 

critiche , morali , e politiche , e col testo Ialino 



?93 
it fronte. Napoli MDCCLXXXFII. netta stam- 
peria Reale. In 8w 

Vi precede una saggia dedica a sua AU 
tetza Reale Francesco Borbone Principe Ere^ 
diiario delie due Sicilie ; ora nòstro Augusto 
Sovrauo« Questo è il secondo libro del trattato 
de Fortitudine del Fontano* 
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ERRORI 



CORREZIOIfl 



Pag. XIII in Hot, lin» t di dire, 
XXXI in not. Un. a ar. 
XXXiy. lin« a4 Biosdato 
XXXY lin« a5 tsatrri 
i8 in noi. lin, 4 ficcademUt 
37 in not. Un. i. rende 
3o it^nqt* (i) U]^« I ii titola 
4 in not. Un. 11 abate Regia 
6t Un. 3 il Cardinale Gio; battista 

63. in not. Un. 5 Loquudoniae 

86 in not. lin« 17 in 

92 in nott lin. t. nei 

Ibid. not. (3) lin. 3. sne 

lai in not. Un. 4 ^ Ducàt camera 

1^8 in not. Un. io proeler|i|ui<a 

i35 lin. 3 e^usatam 

147 Un. IO rima lin. 11 marginar 

ao5. T* 39 locchè 

ao6 T. 16 lande 

ao9 noi. (4) t. 3 henevolenzià 

ai6 y. I «noi 

319 y. a5 summont^ 

aa8 y. 4 Biblioteca 

339 y. 8 nostra haee ' 

a3i y. 3o {lift 

a35 y. 4 e 5 Biblioteca 

a37 y. 16 e 17 reliqum 

8 Joanni 

27 Heroi 

I e a. Ckaron dialoe^i jisi- 



345 y 

346 V 

303 y. 



nus Dialogus 



a53 y. 17 recentiùm 

a53 y. 18 e 19 Joannis Joyiani 

383. y. Il intorno 

388 T. 97 lu 



41 dare 

•T 

piosdado 

essermi 

accademia 

rendè 

il titola 

Ah^tc Ragia 

il Cardinale Gio; Batti- 
sta Cybo 

Laquti4oì}iae 

In 

n^ 

tue; 

ha la Bucai càmera 

praeter;missa 

exeusatum 

rimarginar 

lo che 

laude 

beneyolentia 

<uoi 

Summonte 

9ihliolheca 

nova haeo 

Ubi 

BibUotheca 

reliquum 

Joannis 

Hérois 

< Charon dialogus, jinto'^ 

nius dialogus, Actius 

dialogus» jiegidius dia' 

togus. Asinai dialogus 

récentium 

Joyiani 

intorno 

In 
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Napoli 16 gennaio iSiy. 



PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vista la dimanda del Tipografo Antonio Tranl , 
con la quale chiese di voler stampare F Opera inti- 
tolata : La Vita di Giouiano P ontano , scritta da 
Monsignor D. Francesco Colangelo^ 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Gaetano Parroco Giailnattasio ^ 

Si permette che V indicata Opera si stampi , però 
non si puLblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà se prima lo stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione alF originale approvato. 

PEL PRESIDENTE 

// Segretario generale ^ e Membro 
della Giunta 
Loreto Abruzzese. 
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